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Per farla breve 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone  

Gent. Ministro, 
se nel Dddl sul Pnrr, firmato da 
Mattarella come Dl pubblicato 
sulla Gu e diffuso da RaiTgR, 
Sky, la7, la8, la9, che, con Cnr e 
Cts, riguarda l’Eu e le Asl (Aido e 
Avis, comunque Onlus) e Istat 
perché Unicef e Wwf con la Fao 
lanciano un’App attraverso la 
quale con le Faq e i Sem selezio-
neranno sui Ram con QrCode, 
previa App con Inps, Inail, e via-
tico di Cgil, Cisl, Uil e Cub, se in 
Ee, con Usa e Jp, perché Fiat e 
Tim, quindi Nasa con Spqr oltre 
la Brexit potrebbero scegliere 
Ikea o M&m’s che su Yahoo lan-
ciano un’Opa e/o Sos sulle Spa 
con la Bce e l’avallo di Arpa che, 
con Asics e Arci media con Alcali 
i nuovi Btp presso i Caaf della Ce 
sia per i Dem con un Doc che 
produca un Duc che le FfAa e la 
Gdf attivassero un Iban che al 
Cern, detraendo Irap e Irpef, con 
l’aiuto di Istat e con un PdC, e-
scluso il Pe e il Pet, attraverso il 
Php e le Pmi, possa aiutare la 
Rae, la la Ral e l’Rdc e, soprat-
tutto, all’Rca delle Sas e delle 
Snc che lanciano un Tso 
all’Unesco per una Rsc.  
In sintesi: come faccio per recu-
perare la pass che mi faccia en-
trare nella pagina del suo Mini-
stero per la semplificazione pub-
blica? 

Il villaggio di Babbo Natale a Bombrini> 13 

ilCorniglianese 
Mensile indipendente di informazione e cultura 

 
 
 
 
 
 
 

Il giornale non ha finanziamenti pubblici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dal 4 dicembre il Villaggio di Babbo Natale 
vi aspetta nel parco di Villa Bombrini 

Concorso d’idee a premi> 6 

L’articolo a pag. 5 
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Quest’anno, in occasione del Natale, 
dal 4 al 24 dicembre, il parco di Villa 
Durazzo Bombrini si trasformerà in 
un nordico villaggio dove i visitatori 
potranno immergersi nelle atmosfere 
natalizie. 
Questa brillante iniziativa, supporta-
ta anche dall’assessorato ai grandi 
eventi del comune di Genova, è stata 
decisa dall’attiva Pro Loco corniglia-
nese, in collaborazione con Società 
per Cornigliano, Consorzio Corniglia-
no 2020, Consorzio Pro Loco Genova. 
"Abbiamo accolto con entusiasmo la 
proposta della Pro Loco”, commenta 
Paola Bordilli assessore ai Grandi 
eventi, “e quest’anno vogliamo rende-
re il Natale davvero speciale per tutti 
i genovesi, facendo così riscoprire e 
valorizzare l'intera città”. 
«Come Pro Loco Cornigliano”, spiega 
invece il presidente Giuseppe Mango, 
“nel rispetto delle normative anti Co-
vid, quest’anno potremo finalmente 
realizzare l’iniziativa che avrà come 
tema centrale, oltre al Natale, la sal-
vaguardia dell’ambiente, il riciclo e 
riuso, la mobilità e il trasporto soste-
nibile. Non sarà solo una festa per 
bambini e famiglie, ma offriremo, 
attraverso laboratori e incontri, mo-
menti di riflessione sulla tutela 
dell’ecosistema locale, con una serie 
di appuntamenti in via di definizio-
ne”. 
Quest’anno intanto il parco diventerà 
un villaggio incantato con igloo, sago-
me di animali del Polo Nord, casette 
rosse in legno e l’immancabile casset-
ta postale dove i più piccoli imbuche-
ranno le proprie letterine dirette a 
Babbo Natale, che comodamente se-

duto su un grande trono rosso, li ac-
coglierà nella sua casa tra gli elfi.  
Un’ottima iniziativa per i bambini, 
ma anche per gli adulti che, in questo 
periodo, possono, almeno con la  fan-
tasia, ritornare bambini. 
Il Villaggio di Babbo Natale porterà 
l’atmosfera natalizia nella delegazio-
ne, che con tanta fatica, vuole emer-
gere e dare di sé una nuova visuale 
del quartiere che un tempo era cono-
sciuto solo come la città dei fumi. 
Villa Durazzo Bombrini di Corniglia-
no, una delle più importanti ville sto-
riche del nostro ponente genovese, è 
un innovativo esempio di architettura 
residenziale francese costruita nel 
1752 per il marchese Giacomo Filippo 
II Durazzo.  
A seguito dell’interruzione della side-
rurgia a caldo dell’Ilva che ha domi-
nato per tanti anni questa zona, la cui 
ultima colata è avvenuta il 29 luglio 
2005, la Società Per Cornigliano SpA, 
costituita nel 2003, divenne proprie-
taria di quelle aree ormai dismesse.  
Attraverso un progetto di riqualifica-
zione urbana, dopo la sua ristruttura-
zione terminata nel 2010, questa villa 
fu finalmente liberata dalla presenza 
di quei due imponenti gasometri di 
cui uno alto 80 metri che non solo la 
sovrastava, ma ne oscurava anche 
tutto il suo valore artistico. 
Questo territorio, che è stato restitui-
to ai corniglianesi, ha come obiettivo 
principale quello di promuovere il 
suo patrimonio architettonico, 
l’integrazione sociale e la cultura, e in 
questa prestigiosa villa vengono an-
che svolte mostre, feste e concerti di 
notevole interesse sociale. 

 

Natale 2021. A Villa Bombrini  
sta per nascere  

un villaggio incantato  

 
 

 

di Rosanna Robiglio 

Titolo quanto mai efficace: La sacra fami-
glia (edizioni ChiareLettere), è il libro di 
Gianni Dragoni in libreria dai primi giorni 
del mese, che racconta tutto sull’ascesa dei 
Benetton. Il giornalista del Sole 24 Ore 
ricostruisce la storia della famiglia trevi-
giana, dagli esordi nell'abbigliamento al 
tragico crollo del ponte Morandi.  
Partiamo dai fatti più vicini a noi.  
A settembre i Benetton se ne sono andati 
da Autostrade portando a Treviso più di 2 
miliardi di euro. Non solo, la nuova pro-
prietà (Cassa depositi e prestiti insieme ai 
fondi Blackstone e Macquaire) si è caricata 
anche dei costi necessari per mettere in 
sicurezza la rete colpevolmente abbando-
nata dai manager dei Benetton, stimati in 
circa 20 miliardi di euro. Addirittura, do-
po l’accordo con Cdp, i Benetton hanno 
investito altri 100 milioni di euro in Atlan-
tia (la società quotata che possiede l’88% 
di Autostrade ed è controllata dagli stessi) 
portando la loro quota dal 30 al 31%. Alla 
fine alla famiglia veneta finiranno circa 2,5 
miliardi di euro. Non basta, in questo ma-
re di soldi entrano anche 200 milioni di 
euro di interessi maturati in attesa che si 
perfezioni la cessione. È stato calcolato 
che, nell’ipotetico caso di revoca, Auto-
strade si sarebbe trovata senza ricavi ma 
con i debiti che avrebbero dovuto essere 
ripagati. I Benetton avrebbero dovuto 
sborsare 471 milioni di euro.  
Rispetto a questo scenario che non si è 
verificato, la famiglia veneta esce arricchi-
ta con un surplus di quasi 3 miliardi.  
Non male, per dei magliari. 
Nel libro Dragoni ricorda come “la gallina 
dalle uova d’oro” abbia garantito in oltre 
vent’anni sontuosi guadagni ai suoi ammi-
nistratori e ai suoi azionisti. Ricordate il 
ghigno beffardo di Castellucci quando 
venne in Regione Liguria per presenziare 
alla scoperta del modellino del ponte idea-
to da Renzo Piano? Bene, l’ineffabile Ca-
stellucci, amministratore delegato del 
gruppo dal 2005 al 2019, e in carica al 
momento del crollo del ponte Morandi, ha 
guadagnato 62 milioni di euro che potreb-
bero salire a oltre 86 milioni se riuscisse a 
incassare buonuscite (l’ultima tranche è 
stata bloccata dagli stessi Benetton) e 
stock options. Il presidente Fabio Cerchiai 
14 milioni di euro. Bruscolini rispetto a 
quanto hanno incassato i Benetton. 
Si può stimare in circa 5 miliardi di euro e 
mezzo quello che la famiglia di Ponzano 
Veneto ha “spremuto” da Autostrade dalla 
privatizzazione a oggi.  
La “sacra famiglia” ha goduto anche di 
tanti, disponibili, “amici”.  
Da Giancarlo Elia Valori a Corrado Passe-
ra, da Chicco Testa a Fabrizio Palenzona, 
da Enrico Letta a Sabino Cassese: consi-
gliere di Autostrade dal 2000 al 2005 in-
cassò compensi per 700mila euro.  
Quattro giorni dopo il crollo del ponte di 
Genova, Cassese scrive un editoriale sul 
Corriere della Sera in cui la butta sui mas-
simi sistemi dell’Italia come “paese che fa 
e disfa”, citando i casi ex Ilva, Tav e gas-
dotto Tap. Il giurista scrive che mancano i 
presupposti per la revoca e che lo Stato, 
dopo la privatizzazione, non sarebbe più 
in grado di gestire una società autostrada-
le. Una valutazione che Cassese non ha 
certo ripetuto dopo la cessione a Cassa 
depositi e prestiti e, quindi, allo Stato... 

Pensate che un contenzioso con l’Erario 
italiano si chiuse per Benetton con un pat-
teggiamento e il pagamento di 12 milioni 
di euro. Una cifra molto al di sotto delle 
contestazioni iniziali. È curioso notare che 
a guidare l’Agenzia delle Entrate c’era un 
certo Attilio Befera, lo stesso dirigente che 
nel 2016 riceve un incarico in Atlantia 
dove è tuttora coordinatore dell’organo di 
vigilanza del gruppo. 
Poi c’è Fabrizio Palenzona, soprannomi-
nato il signor mille poltrone. È stato presi-
dente della provincia di Alessandria e da lì 
“dominus” della Cassa di risparmio di 
Torino che ha partecipato con i Benetton 
alla privatizzazione di Autostrade.  
È stato vicepresidente di Unicredit, altro 
soggetto bancario protagonista 
dell’operazione. Presidente di Aiscat 
(l’associazione dei concessionari autostra-
dali) e di Assaeroporti, ha aiutato i Benet-
ton a gestire i rapporti con la politica e a 
ottenere sostanziosi aumenti delle tariffe. 
Ma non finisce qui. Nel 2016, Enrico Letta 
entra nel consiglio di amministrazione di 
Abertis, le autostrade spagnole. Un anno 
più tardi Atlantia lancia un’offerta pubbli-
ca di acquisto sulla società, l’operazione si 
concluderà con un accordo con gli spagno-
li capitanati dal mitico Florentino Perez, 
imprenditore e patron del Real Madrid, 
ma di fatto Atlantia ha il controllo.  
Letta a quel punto si dimette… 
È possibile che Abertis avesse interesse ad 
avere personalità importanti legate alla 
politica italiana. Non è uno scandalo. 
Certo è che le società della famiglia veneta 
hanno finanziato a lungo l’osservatorio 
VeDrò, l’ex associazione dell’attuale segre-
tario del Pd. Una dei sottosegretari del 
governo Letta è stata Simonetta Giordani 
che veniva da Autostrade e qui tornerà 
dopo la sua esperienza politica ed è attra-
verso di lei che arrivano i finanziamenti a 
VeDrò, se vogliamo, pagati dai pedaggi 
degli italiani. A fine 2013 il governo Letta 
vara un aumento delle tariffe autostradali 
che risulta generoso. In media i rincari 
sono del 3,9% ma per le tratte di Autostra-
de per l’Italia l’aumento è del 4,4%. 
L’epilogo più triste e grottesco. 
La sera del 14 agosto 2018, a poche ore dal 
crollo del ponte Morandi con le sue 43 
vittime, la famiglia Benetton è riunita nel-
la sua villa di Cortina dove, secondo alcu-
ne ricostruzioni di stampa, non rinuncia 
alla tradizionale festa annunciata.  
Si balla sui tavoli, musica alta, si mangia e 
beve fino a notte. Il giorno dopo ci si ritro-
va in giardino per una grigliata. A fine 
2019 il presidente di Autostrade Fabio 
Cerchiai deve andare in vacanza e ha pau-
ra perché sul tragitto “ci sono tante galle-
rie”. Al telefono ridacchia sulla sicurezza 
delle strade con Gianni Mion, vicepresi-
dente esecutivo di Edizione Holding, la 
holding dei Benetton, che gli consiglia di 
prendere l’aereo. Lo stesso Mion parla dei 
Benetton sottolineandone la 
“impreparazione assoluta nella prima co-
me nella seconda generazione”. Gilberto 
Benetton afferma: “In famiglia sono quello 
che ha studiato di più. E ho smesso a 14 
anni”. A distanza di tre anni dalla tragedia 
del crollo e a processo appena cominciato 
ci domandiamo com’è possibile che una 
famiglia del genere abbia potuto gestire la 
più importante rete autostradale italiana. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 
 
 

Benetton: ecco quanto hanno  
spremuto da Autostrade  

e quanto incassato con la vendita 
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Il Villaggio di Babbo Natale nel parco di Villa Bombrini  

Se volete incontrare Babbo Natale, quest’anno non 
occorre attraversare il Circolo Polare e raggiungerlo 
nella sua casetta a Rovaniemi, in Lapponia perché… 
è in dirittura d’arrivo l’allestimento conclusivo del 
Villaggio di Babbo Natale, che ha preso forma nel 
parco di Villa Bombrini, a Cornigliano, su iniziativa 
della Pro Loco di Cornigliano Ligure, con il contri-
buto dell’assessorato ai Grandi eventi del Comune 
di Genova, Società per Cornigliano, 
Consorzio Cornigliano 2020 e Con-
sorzio Pro Loco Genova. 
In un bosco incantato, quello natura-
le del parco della villa settecentesca, 
igloo, elfi, sagome di animali del Polo 
Nord, casette rosse in legno trasfor-
meranno, dal 4 al 24 dicembre, il 
parco in un villaggio nordico, dove i 
genovesi potranno immergersi nelle 
atmosfere del Natale. Per i bambini 
ci sarà l’immancabile cassetta postale 
dove inviare le proprie letterine a 
Babbo Natale, che accoglierà i più 
piccoli nella sua casa, su un grande 
trono, tra gli elfi. 
«Il Villaggio di Babbo Natale porterà 
l’atmosfera del Natale in una delega-
zione molto popolosa come Corni-
gliano, al centro di un progetto di 

rivitalizzazione del tessuto economico e sociale e di 
una profonda rigenerazione urbana. Per le prossime 
festività vogliamo implementare ulteriormente gli 
appuntamenti e le illuminazioni artistiche nelle de-
legazioni per creare un continuum in tutta la città di 
eventi legati alla tradizione del Natale nel nostro 
capoluogo. Dopo le restrizioni per il Covid, 
quest’anno vogliamo rendere davvero speciale per 

tutti i genovesi il Natale, valorizzando il nostro sen-
so di comunità. Ringrazio la Pro Loco di Corniglia-
no che, come tutte quelle del territorio, stanno fa-
cendo con il a Comune un percorso di valorizzazio-
ne dei singoli territori che mira sempre di più a va-
lorizzare l'intera città». 
Dal 4 dicembre il Villaggio di Babbo Natale sarà 
aperto al pubblico in tutta la sua bellezza e il suo 

fascino nordico.  
«Come Pro Loco Cornigliano – spiega 
Riccardo Ottonelli della Pro Loco – 
abbiamo fortemente voluto questo 
evento, rinviato lo scorso anno a cau-
sa della pandemia. Nel rispetto delle 
normative anti Covid quest’anno po-
tremo finalmente realizzare 
l’iniziativa che avrà come tema cen-
trale, oltre al Natale, la salvaguardia 
dell’ambiente, il riciclo e riuso, la mo-
bilità sostenibile.  
Non sarà solo una festa per bambini e 
famiglie, ma proveremo anche a offri-
re, attraverso laboratori e incontri, 
momenti di riflessione sulle temati-
che della tutela dell’ecosistema loca-
le, con una serie di appuntamenti in 
via di definizione». 
     Oerre 

Se l’intenzione era quella di stupire un’intera città 
dobbiamo dire che gli studenti dell’Istituto Alber-
ghiero Bergese e i loro docenti ci sono veramente 
riusciti, e alla grande.  
Il 13 novembre tutto ha inizio con una partecipatis-
sima conferenza su “ContamiNazioni”, intese come 
apporto di nuove culture per creare una ricchezza 
che si possa misurare nel campo scientifico, tecnolo-
gico, economico, sociale e, perché no?, in quello e-
nogastronomico. Questo il significato della confe-
renza moderata dal nostro direttore Enrico Cirone e 
con la presenza di chiarissimi docenti quali il profes-
sore Gian Luca Damonte, biochimico, e il professor 
Giuseppe Spatola. Quest’ultimo, con la sua narrazio-
ne su Cornigliano dai remoti tempi della Luigia Pal-
lavicini del Foscolo ai giorni nostri, è riuscito a far 
commuovere qualche anziano corniglianese presen-
te. Se mi posso permettere un giudizio è che questo 
tipo di visione delle cose permette alla società di 
crescere e prosperare e guadagnarsi un posto nella 
competizione generale.  
Questa è la globalizzazione che vogliamo.  
Alla conferenza, nel salone delle feste della presti-
giosa settecentesca Villa Durazzo Bombrini, è segui-
ta un’elegante cena in una suggestiva atmosfera in-
dimenticabile che ci ha riportato all’epoca dei Savoia 
(nell’ultima foto in basso i ragazzi del Bergese ac-
compagnati dalla preside Cinzia Baldacci).  
Alla lungimiranza dimostrata dai docenti del Berge-
se, a cui la Pro Loco Cornigliano ha dato un grande 
aiuto nell’organizzazione, non ne corrisponde pur-
troppo altrettanta da parte di certa politica che non 
ha consentito all’istituto il suo insediamento presso 
Villa Domenico Serra scegliendo per essa, a mio giu-
dizio, un più infelice destino. Comunque, grazie di 
tutto ragazzi, per la vostra professionalità ed educa-
zione. Grazie al Bergese per aver scelto Cornigliano. 
Grazie a Società per Cornigliano per la disponibilità 
di sempre. Cornigliano è anche questo. oerre 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Globalizzazione? Sì, se con nuove culture  
per creare una ricchezza umanistica e scientifica 

Questo il significato di “ContamiNazioni”, a Bombrini 
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Vi è mai capitato di affacciarvi in una 
scuola in occasione dell’Open day?  
È un’esperienza davvero singolare, 
poiché si può venire a conoscenza di 
cose interessanti, di risorse sconosciu-
te o di piccoli segreti di creatività che 
anche la scuoletta sotto casa custodi-
sce. 
Al Calasanzio da qualche anno sono i 
ragazzi di terza media, in gruppetti di 
tre o quattro, a farsi carico della pre-
sentazione degli ambienti e delle dota-
zioni. È bello vedere con quanto impe-
gno ed entusiasmo si preparano, da 
veri protagonisti, studiando la storia 
dell’Istituto, la Biblioteca, il Teatro, il 
Museo... e quel giorno si presentano 
eccezionalmente curati, anche con 
giacca e cravatta! Lo vivono come un 
momento importante, un vero evento. 
Più volte ho avuto occasione di osser-
vare il gruppo della Biblioteca: ognuno 
di loro s’innamora di un libro, e ci 
tiene a parlarne in esclusiva. Solo che 
fra tanti, c’è un libro che tutti vorreb-
bero presentare. E hanno ragione: me-
rita davvero particolare considerazio-
ne. 
Anzitutto la grandezza: giocano sul 
peso mettendolo nelle mani del visita-
tore… quasi 7 kg. 
Entrerà nello zainetto? Se la maestra ti 
dicesse di leggerlo? Sai, sono poco più 
di… 1.700 pagine. 
E per le innumerevoli illustrazioni è 
pronta una lente d’ingrandimento per 
osservarne i dettagli. 
Si tratta di una grande enciclopedia 
medica, o meglio: la descrizione di 
piante, animali e minerali che hanno 
una funzione farmacologica. La copia 
presente nella nostra biblioteca pro-
viene dal Collegio di Savona, è in lin-
gua italiana e gode buona salute per la 
sua età, dato che fu stampata a Vene-
zia nel 1568. 
Il titolo? Secondo qualche studioso è 
uno dei titoli più lunghi tra le Cinque-
centine; abbreviato, è il seguente: Di-
scorsi di Pierandrea Mattioli ai libri 
di Dioscoride sulla medicina. 
Dunque sono due opere insieme: il De 
Materia Medica di Dioscoride e il 
Commento del Mattioli (che in realtà è 
un vero ampliamento dell’opera, ben 
distinto perché stampato tutto in cor-
sivo). Sfogliandolo, si è attratti subito 
dalle numerose e splendide immagini 
delle piante descritte, una vera minie-
ra. 
Gli autori sono due medici apparte-
nenti a epoche diverse. 
Della vita di Pedanio Dioscoride si sa 
poco: greco dell’Asia Minore (era nato 
in Cilicia, presso Tarso, la patria di S. 
Paolo), visse nei tempi di Nerone 
(metà I sec. d.C.); studiò 
nell’accademia ateniese di Teofrasto, 
discepolo di Aristotele, fu medico e 
soldato e viaggiò molto, studiando la 
flora e la fauna delle diverse regioni e 
le abitudini curative dei popoli visitati. 
Fu spinto a scrivere un manuale sulle 
sostanze curative semplici (ossia rica-
vate direttamente dalle piante senza 
commistioni) a causa delle approssi-
mazioni e contraddizioni che riscon-
trava nei testi allora disponibili 
sull’argomento, e questo segnò l’inizio 
della botanica medica come scienza. 
L’opera è divisa in cinque libri dedicati 
alle piante (ne descrive oltre 600), 
animali (85) e minerali (50); è dubbia 
l’attribuzione di un sesto libro sui ve-

leni. Una novità: gli argomenti non 
sono trattati in ordine alfabetico, ma 
secondo legami farmacologici e bota-
nici. Sono 827 capitoli e ognuno è co-
me una scheda: nome della pianta e 
sinonimi, habitat, descrizione, pro-

prietà, uso terapeutico e preparazione, 
dosaggio, somministrazione, conser-
vazione e possibili adulterazioni, usi 
magici o non del tutto medicinali, e 
infine presenta specifici usi locali.  
La descrizione, dettata da osservazioni 
personali e basata sulla morfologia 
esterna (aspetto, foglie, radici, fioritu-
ra, frutto e seme), rivela la preoccupa-
zione di facilitare l’identificazione del-
la pianta per distinguerla da qualche 
altra simile, ritenuta velenosa. Identi-
ca procedura per gli animali, ma re-
spinge favole e rigetta l’esistenza di 
animali mitici o immaginari. Anche 
dei minerali descrive solo i caratteri 
esterni (peso, lucentezza, venatura, 
origine geografica) poiché, data 
l’epoca, manca il concetto di elemento 
chimico. 
Dioscoride non è tra i nomi noti dei 
medici antichi, ma è certo che questa 
sua opera, in quanto testo pratico e 
pronto per l’utilizzo, ebbe enorme suc-
cesso e facile divulgazione, tramite 
manoscritti in greco e latino, copie e 
traduzioni in diverse lingue, comprese 
arabo e persiano, arricchiti da preziose 
miniature. Già Galeno, un secolo dopo 

la sua morte, considerava il De mate-
ria medica come la migliore trattazio-
ne di farmacologia.  
Dante, mille anni dopo, lo annovera 
tra gli Spiriti Magni che nel Limbo 
fanno corona ad Aristotele: “e vidi il 

buono accoglitor del quale”, ossia co-
lui che seppe classificare tutto il sape-
re sulle qualità delle piante (Inferno c. 
IV). 
Dopo l’invenzione della stampa il De 
materia medica rivela la sua attualità 
poiché fu uno dei primi testi medici a 
essere pubblicati e diffusi in numerose 
edizioni, traduzioni e commenti ad 
uso dei medici e degli studenti univer-
sitari; molto ricercate le edizioni illu-
strate che facilitavano 
l’apprendimento, come accadde per 
l’edizione veneziana di Aldo Manuzio 
del 1499. 
Fra gli studiosi rinascimentali di Dio-
scoride il più influente fu senza dubbio 
il medico Pietro Andrea Mattioli: nato 
a Siena nel 1501 morì di peste a Trento 
nel 1577. Studiò all’università di Pado-
va laureandosi in medicina a ventitré 
anni. Per qualche anno continuò gli 
studi di chirurgia a Roma, e nel 1528 
fu chiamato a Trento come medico e 
consigliere personale dal principe-
vescovo Bernardo di Cles; qui stringe 
rapporti con molti umanisti, tra cui 
Erasmo, e inizia il lavoro di commento 
e aggiornamento dell’opera di Diosco-

ride, lavoro che continuò anche men-
tre era medico dei Padri del Concilio 
di Trento e quando si trasferì alla cor-
te di Praga come medico personale dei 
sovrani. Egli era convinto che la cono-
scenza della materia medicinale aves-
se un’origine divina, poiché riguarda-
va sostanze create da Dio per la salute 
degli uomini; dunque il De materia 
medica era per lui una sorta di bibbia. 
Per questo, da medico e da naturalista 
ne fece oggetto di studio per tutta la 
vita: ben tredici furono le edizioni uffi-
ciali lui vivente, ognuna di volta in 
volta migliorata e arricchita. Infatti 
non si limitò alla semplice traduzione, 
ma la qualificò con osservazioni perso-
nali, anche aggiornando o rettificando 
quanto scritto dal medico greco, e so-
prattutto la integrò trattando numero-
se altre specie di piante, molte delle 
quali nuove perché importate dalle 
Americhe e dall’Oriente. 
La prima edizione del 1544 a Venezia 
fu una traduzione in italiano, seguita 
subito da una traduzione in latino cor-
redata da un esteso commento; dalla 
terza edizione del 1550 appaiono le 
immagini. 
La nostra copia appartiene 
all’undicesima edizione (1568), che 
può essere considerata la più completa 
sia per quanto riguarda i “discorsi” su 
circa 1.200 piante che per le illustra-
zioni, come afferma l’autore stesso nel 
frontespizio. Precedono la trattazione 
due dettagliati indici dei contenuti e 
delle cure (“Tavole delle Cose e dei 
Rimedi”) e risultano utilissimi i richia-
mi a bordo di pagine dense di testo.  
Le immagini delle piante (un migliaio) 
realizzate a ¾ di pagina, opera del 
disegnatore Giorgio Liberale da Udine 
e dell’incisore Wolfgang Meyerpeck, 
sono davvero fantastiche. Decisamen-
te straordinario il finissimo lavoro di 
incisione su legno (xilografia) che i 
nostri ragazzi invitano ad ammirare 
usando la lente d’ingrandimento. 
Un’esperienza da fare. 
Non a torto qualche studioso ha defi-
nito l’opera di Dioscoride un best-
seller, perché rappresenta una vera e 
propria pietra miliare per la Farmaco-
logia la Botanica, e ha fatto scuola 
dall’Antichità fin quasi alle soglie 
dell’Illuminismo. L’aggiornamento e 
l’arricchimento operato nei commenti 
dal Mattioli e la traduzione in italiano 
(che la rese accessibile a tutti) ne de-
terminarono un rilancio qualitativo e 
quantitativo tale da farlo diventare per 
tre secoli il libro più stampato dopo la 
Bibbia. 
 
Concludo con tre piccole curiosità.  
1. Da ragazzo avevo dei porri sulle ma-
ni che né l’acido né la matita brucia-
porri erano riusciti a eliminare; mio 
padre, un semplice pastore, mi fece 
conoscere il lattice di una pianta e nel 
giro di pochi giorni i porri saltarono 
via. Mattioli conferma: è la celidonia. 
2. Nell’opera, fra tante, vengono de-
scritte le virtù del salice… è l’annuncio 
della futura aspirina. 
3. Quando il pomodoro giunse 
dall’America, per diverso tempo fu 
impiegato solo come pianta ornamen-
tale; fu lui che lo sdoganò come pro-
dotto alimentare: Grazie, dottor Mat-
tioli! 
Ah, dimenticavo: il prossimo “Open 
day” è l’11 dicembre. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta dell’Istituto Calasanzio/10 
Un bestseller del passato 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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Una via intitolata alle Pro Loco? 
La nomination cade proprio  

su Cornigliano 

Una via intitolata alle Pro Loco? 
Sì, si può fare perché c’è la via e c’è, soprattutto, la pro-
posta. 
Tutto nasce da un’idea lanciata dal consigliere comunale 
di Genova, Davide Rossi, in quota Lega. 
Presentata la mozione in consiglio comunale e approva-
ta all’unanimità, la proposta prevede di intitolare alle 
Pro Loco italiane una strada del capoluogo e sposa le 
intenzioni dell’associazione delle Pro Loco d’Italia che 
ha proposto a tutti i Comuni di dedicare una strada a 
uno degli enti più antichi del nostro Paese. 
“A Genova abbiamo dieci Pro Loco, dice Rossi, da Voltri 
a Nervi: sono associazioni fondamentali che basano da 
più di cent’anni le loro attività sul territorio attraverso il 
volontariato, fornendo un supporto concreto a tutte le 
amministrazioni locali sia sugli eventi legati al territorio 
sia sulle iniziative di carattere più squisitamente socia-
le”.  
Quindi: si può benissimo intitolare una via alle Pro Loco 
per sottolineare il loro impagabile valore . 
Dove? Lo spazio è stato individuato proprio a Corniglia-
no: a lato di Villa Bombrini, da via Muratori parte una 
strada ancora anonima che aspetta questa nomination. 
Se nulla è mai per caso, ci troviamo nella stessa area 
sulla quale, grazie all’idea e alla caparbietà della Pro Lo-
co di Cornigliano di portarla avanti, sta nascendo il Vil-
laggio di Babbo Natale. Nell’ambientazione naturale del 
parco centenario di Villa Bombrini, stanno sorgendo 
casette in legno, cottage, igloo e sagome di animali del 
Polo Nord. 
Organizzato dalla Pro Loco di Cornigliano l’evento final-
mente, dopo il lockdown dell’anno scorso, ha preso for-
ma con il contributo del Comune, Società per Corniglia-
no, Consorzio Cornigliano 2000 e Consorzio Pro Loco 
Genova che ha espresso grande soddisfazione alla scelta 
del consiglio comunale di approvare (all’unanimità) la 
proposta avanzata dal consigliere Rossi, sostenuta in 
aula dal collega Mauro Avvenente. 
Tutto per ricordare e sancire l’enorme impegno volonta-
rio delle Pro Loco del Consorzio.   La redazione 

In questa immagine si può cogliere la perfetta sinergia nata fra i lavoratori Ilva, destinati ai lavori 
socialmente utili, e altri enti locali quali Amiu, Municipi, Istituti scolastici. 
Fornire ai lavoratori Ilva, attraverso l’accordo di programma del 2005 e il Comune di Genova, una 
integrazione al reddito, ha consentito di realizzare interventi di manutenzione ordinaria nelle aree 
pubbliche della nostra delegazione. 
E così li vediamo “schierati” a ripristinare il verde nelle aiuole di via Pellizzari, nella scuola elemen-
tare “D. Ferrero”, nei giardini della piazza di villa Serra, in viale Narisano e in altri ambiti dove non 
sono previsti interventi di terzi. Tutto ciò è affrontato con gioia, come peraltro si evince 
dall’immagine qui pubblicata, anche perché la loro opera porta a migliorare e abbellire la delega-
zione dove anch’essi vivono. Alcuni di loro sono anche predisposti all’accoglienza del centro civico 
e anagrafe fornendo anche un buon servizio di informazione. In tutto ciò vedo un bell’esempio di 
civiltà e di rispetto per operai che, loro malgrado, si sono trovati in difficoltà lavorativa. 
Ovviamente questo può essere solo un momento di transizione in attesa di una definitiva colloca-
zione. 
Come cittadino applaudo e dico bravi a tutti per aver trasformato un grande momento di difficoltà 
in una opportunità.          Alfonso Palo 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Con i lavori socialmente utili  
realizzati interventi di manutenzione ordinaria  

nelle nostre aree pubbliche 
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

tel. 010.0010477 

Il concorso di idee a premi promosso dalla Pro Loco 
di Cornigliano in collaborazione con il “Consorzio 
Cornigliano 2020” ha avuto il suo epilogo martedì 23 
novembre al Centro Civico di Cornigliano di viale Na-
risano con la proclamazione dei vincitori e della rela-
tiva premiazione. 
Lo scopo del concorso di idee rivolto alle scuole di 1° 
e 2° grado dei Comprensivi scolastici del Municipo 
consisteva nella realizzazione di progetti ragionevol-
mente realizzabili nelle aree prospicienti Villa Bom-
brini a Cornigliano che sviluppassero le funzioni so-
ciali, sportive e aggregative, la funzione naturalistica, 
l’accoglienza turistica, la funzione di contributo alla 
salute e al benessere, polo didattico per scuola supe-
riore e la funzione di servizio ecosistemico e sociale. 
I riconoscimenti messi a disposizione dal Municipio 
VI medio ponente 
sono consistiti in 
somme di denaro 
che serviranno 
alle scuole per 
l’acquisto di mate-
riale didattico. 
Presenti alla pro-
clamazione e pre-
miazione 
l’assessore alla 
cultura del Muni-
cipio VI medio 
ponente, Maria 
Luisa Centofanti, 
il presidente del 
“Consorzio Corni-
gliano” 2020 Da-
vide Falteri, il 
presidente di A-
scovil Filippo Tas-
sara, il vicepresi-
dente della Pro 
Loco di Corniglia-
no Alfonso Palo e, 

infine, l’architetto Rinaldo Luccardini, presidente 
della giuria di architetti che ha selezionato i vincitori. 
Filippo Tassara (Ascovil) ha assegnato un premio 
speciale fuori concorso alla classe 2^B della scuola 
Alessandro Volta di Cornigliano mentre l’assessore 
alla Cultura Maria Luisa Centofanti del Municipio 
Medio Ponente ha premiato, dopo le argomentazioni 
di Rinaldo Luccardini, nell’ordine: la terza classifica-
ta, la classe V sezione C della scuola primaria Fogliet-
ta di Sestri Ponente, poi la seconda classificata, la 
classe 1^B della scuola secondaria di 1° grado 
dell’Istituto Calasanzio di Cornigliano e, infine, la 
prima classificata la classe 4^A della primaria Tom-
maseo di Sestri Ponente. 
Gli elaborati premiati saranno oggetto di un book che 
sarà consegnato dal Municipio VI medio ponente al 

Comune di Geno-
va perché possa 
trarne spunti e 
ispirazione da ciò 
che sono i desideri 
dei nostri ragazzi 
sul destino di 
quelle aree. Il 
messaggio lancia-
to dai ragazzi è 
che deve nascere 
un dibattito che 
coinvolga le tante 
sensibilità e intel-
ligenze del nostro 
Municipio, soprat-
tutto i giovani, in 
una visione di un 
futuro che li vedrà 
fruitori di un bene 
pubblico.  
“Ehi ci siamo an-
che noi!” è 
l’accorato unani-
me grido.  Oerre  

 

 
 

 

 

Concorso di idee a premi per realizzare progetti  
realizzabili intorno a Villa Bombrini 

Proclamati i vincitori tra i ragazzi dei comprensivi scolastici  
del Municipio VI Medio Ponente 
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I nostri inserzionisti 

 

 

 
 
 

5XMille  
Dona il tuo 5X1.000  

a questo giornale  
Contribuisci per una stampa  

libera che non riceve contributi  
pubblici sulla tua scelta  

per il 5X1000 scrivi e fai scrivere 
C.F.01951360997 
“ilCorniglianese” 

Buio. Buio fitto. Silenzio, solo un lieve rumore di pas-
si in lontananza. A un tratto, fievoli luci danzano co-
me bianche falene alla ricerca della luce che, qui, non 
c'è. I passi si avvicinano, ombre si proiettano sui mu-
ri, le luci a led sui caschi colorati prendono forma e 
contenuto. Uomini e donne formano un gruppo ordi-
nato, curioso e attento. È il gruppo delle 10.30 che, 
munito di green pass e manleva, ha deciso di trascor-
rere un paio d'ore di un sabato mattina pieno di sole, 
in visita al rifugio antiaereo di Campi, il più grande 
della città di Genova. 
L'ingresso, a fianco della stupefacente villa Imperiale 
Casanova, in stato di totale abbandono, in corso Per-
rone, mi disorienta. Si passa dalla luce accecante al 
buio, dall'asfalto, a tratti erboso, a tavole di legno po-
ste sopra pozzanghere e fango. È solo un attimo, ci si 
ambienta in fretta. 
Scomparse le tavole, si cammina piuttosto agevol-
mente, stando attenti, in alcuni punti, a dove si met-
tono i piedi. Si procede lenti, senza fretta; c'è bisogno 
di prendere tempo per immergersi completamente in 
un luogo suggestivo e pieno di storia. 
La prima tappa è in una galleria piuttosto ampia; al-
cuni pannelli descrivono i piani progettuali e una in-
teressante mappa catastale; illustrano dove siamo, 
l'evoluzione del territorio che abbiamo intorno e le 
caratteristiche tecniche del rifugio. 
Il rifugio, un chilometro di gallerie sotterranee, è sta-
to costruito dagli operai della Siac (con pala e piccone 
in poco più di un anno) e permetteva loro l'accesso in 
prossimità della fabbrica. Poiché l'idea era quella di 
non interrompere la produzione, venivano ricoverati 
anche attrezzi e macchinari utili (la conferma viene 
dalla presenza di scivoli posti a fianco alle scale, riser-
vati, appunto, ai macchinari). 
Costruito da più squadre, a forma di pentagono, con 
due ingressi su corso Perrone e una uscita a Corona-
ta, poteva ospitare fino a 4.500 persone. La volta a 
mattoni ha uno spessore di soli 40 cm; di più non 
serviva data la massiccia roccia sovrastante.  
Il resto è cemento armato con solette. 
Si potrebbe definire un rifugio modello; dotato di un 
impianto elettrico funzionante (se ne vedono alcuni 
reperti) e di un altro impianto d'emergenza, un cami-
no di aerazione, un sistema di scolo, dodici fontanelle 
d’acqua e cinque batterie di gabinetti alla turca. 
Informazioni squisitamente tecniche che la guida, 
Gabrio Taccani, ha fornito con competenza e passione 
nelle varie tappe della visita. 
Via via che ci si addentra nelle gallerie, disorientati e 
in religioso silenzio, il “vissuto” del rifugio si fa avanti 
e qui non c'è scampo. 
Immaginate. Suona l'allarme in fabbrica, non è dato 
sapere se ci sarà un bombardamento o se è solo un 
passaggio aereo, bisogna scappare nel rifugio. 
Si è in tanti, occorre agire con ordine. Non è un caso 
che le numerose scritte sulle quali Gabrio si sofferma, 
invitino “avanzate rapidamente, non pensate solo a 
voi stessi, i vostri compagni sono ancora all'esterno”, 

monito a mantenere calma e lucidità. O altre scritte 
che incontriamo spesso, ancora perfette nella forma, 
“non fumate. Respirare l'aria viziata indebolisce la 
resistenza vostra e quella dei vostri compagni”. 
Vale a dire: stai calmo, non sei solo, resisti. 
Io sono calmo, pensa l'operaio chiuso nel rifugio, ma 
la mia famiglia sarà al sicuro? E sale l'angoscia. 
Mentre la visita continua, il tempo si ferma. Non sia-
mo un gruppo di visitatori sempre più interessati, ora 
siamo coinvolti, siamo in guerra. 
La scritta “Gesù mio misericordia” trasmette un'emo-
zione forte anche a chi non è credente. Ed è davanti a 
questa scritta, ben visibile, che ascoltiamo, in un si-
lenzio assordante, un paio di registrazioni vocali di 
operai catturati nel rastrellamento del 16 giugno 
1944. 
Un gruppo fu tenuto provvisoriamente prigioniero in 
questo rifugio, prima della deportazione. 
Infine, prima di guadagnare l'uscita, ecco la scala cal-
carea di oltre cento gradini che porta a Coronata. Tra-
slucida, sembra di madreperla, ha un colore iride-
scente, bianco perlaceo. Come le stalattiti e le stalag-
miti, in una galleria attigua, che sembrano ghiaccio. 
All'uscita incontro Stefano Saj, architetto e presidente 
del Centro Studi Sotterranei di Genova che organizza 
le visite alla “cittadella di Campi” e non solo. 
Il Centro è attivo dagli anni Ottanta ed è formato da 
un’équipe interdisciplinare che “individua, esplora e 
documenta cavità naturali e artificiali” presenti nel 
sottosuolo di Genova, in collaborazione con le Soprin-
tendenze, l'Università di Genova e altri enti pubblici e 
privati. 
Il Centro, sottolinea Stefano Saj, non fa spettacolo! 
La parola chiave è, infatti, deontologia scientifica, la 
mission è divulgazione. Il Centro si occupa della 
“rilevazione sistematica di siti ipogei allo scopo di 
realizzare la carta del sottosuolo”. Opere idrauliche, 
civili e militari vengono censite e documentate e, ove 
possibile, rese fruibili a tutti. Gente seria, insomma. 
Non a caso il Css è l'unica associazione accreditata 
presso il Comune di Genova per la visita al Ponte Mo-
numentale. 
L'esperienza del Centro “passa” per la Cappadocia, 
Malta e la Turchia orientale, e numerose sono le pub-
blicazioni sulle opere sotterranee in Italia e nel mon-
do; Opera Ipogea è la rivista che la Società Speleolo-
gica Italiana dedica alla pubblicazione delle più im-
portanti campagne di studio condotte nelle cavità 
italiane ed estere e il Centro Studi Sotterranei ne è il 
fiore all'occhiello. 
Per saperne di più e prenotare eventuali visite: Cen-
tro Studi Sotterranei (pagina facebook aggiornatissi-
ma) corso Magenta 29/2 Tel 010.2513296. 
Grazie di cuore alla signora Marina per la logistica 
perfetta ed esaustiva, alla guida Gabrio Taccani per la 
competenza e la passione trasmessa, al vulcanico Ste-
fano Saj per la bella chiacchierata. 
Rifugio antiaereo di Campi: la Storia a due passi da 
noi.      LallaLena 

 

Cell. 375.53.35.910  -  Tel. 010.86.010.86 

Via F. Rolla 22 R - 16152 Cornigliano Genova  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Visita al Rifugio antiaereo di Campi 
La Storia e le storie del sottosuolo 

 

 

 

Via Bertolotti, 92        16152 Ge Cornigliano 

Il fotoservizio di LallaLena prosegue nell’ultima pagina a colori 
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Addio ad Andrea Pescino,  
aveva creato l’Orto Collettivo di Campi 

 
Un improvviso malore lo ha fermato.  
Si è spento all’età di 75 anni Andrea Pescino. 
Nato a Recco era stato segretario del Movimento so-
ciale e nel 2002 si era candidato alla presidenza della 
Provincia con Forza Nuova. In anni più recenti si era 
avvicinato alla galassia del MoVimento 5 Stelle. Aveva 
fondato Oras, l’Osservatorio regionale anomalie del 
sistema, attraverso il quale ha condotto molte batta-
glie contro politici e imprenditori. Negli ultimi anni 
della sua vita si era ritirato a Genova, dove a Campi, 
sulle alture di Cornigliano aveva dato vita 
all’esperienza dell’Orto Collettivo, un modello di agri-
coltura biologica che avrebbe dovuto presentare a 
gennaio al Parlamento europeo: un’esperienza unica 

per cui si stava interessando all’ampliamento a nuovi spazi e per il quale aveva ricevuto 
un riconoscimento dall’Unione europea. Carattere ruvido, diretto, Pescino: il suo volto 
solcato da profonde rughe svelava una vita intensissima. Ingegnere, si era occupato di 
formazione in grandi aziende automobilistiche (Volvo, Volkswagen), poi riconoscendosi 
nei temi ambientali fu consulente nella messa a punto del decreto Ronchi sui rifiuti. Le 
sue posizioni, così come il suo personalissimo percorso lavorativo e ideologico, sono 
state spesso controverse, con otto figli che ora lo ricordano, da Melbourne a Mosca.  
Poi nel 2015 l’ennesima svolta: Pescino aveva deciso che solo le persone, singolarmente 
e tutte insieme, potevano prendersi cura di porzioni di natura cittadina abbandonata, 
per esempio un verde che poteva tramutarsi in un orto e dare magari, anche un lavoro a 
chi ne avesse più bisogno. Nasce così con crescente successo l’Orto Collettivo, un labo-
ratorio straordinario di cui si sono occupati con grande attenzione testate come la Re-
pubblica, Il Corriere della Sera, la Rai (il nostro giornale ha dedicato per un lunghissi-
mo periodo allo sviluppo e all’incremento dell’Orto Collettivo uno spazio fisso proprio 
nella pagina ‘quarta di copertina’).  
Negli Orti hanno lavorato immigrati a cui aveva saputo insegnare un lavoro e assicurare 
loro un futuro. 
Al giornale lo ricordiamo perché con la sua passione per la civiltà, la democrazia e il dia-
logo fra i cittadini, ci raggiungeva in redazione, non appena i suoi impegni gli lasciavano 
il tempo per partecipare alle nostre periodiche riunioni. 
E anche a noi del Corniglianese sapeva portare soprattutto la sua esperienza d’uomo 
sempre alla ricerca della strada migliore per risolvere le problematiche sociali con il suo 
un eloquio incisivo e originale non nascondeva certo un’intelligenza lucida unita a un 
grande senso di libertà e giustizia teso, soprattutto, per sollevare dal disagio le categorie 
più umili e indifese.         Enrico Cirone 

Svolta Super Green pass in Italia. Il Cdm ha varato il decreto che 
sdoppia il certificato verde, introducendolo dal 6 dicembre.  
Il provvedimento "salva Natale" resterà in vigore fino al 15 genna-
io e potrà essere, eventualmente, prorogato. Per il periodo in que-
stione le misure riguarderanno anche la zona bianca: servirà il 
tampone per salire su bus e treni regionali, mentre per accedere a 
bar e ristoranti al chiuso sarà necessario esibire il Green pass rin-
forzato per soli vaccinati e guariti. Ecco alcune domande (e rispo-
ste) sulle misure in arrivo per chiarire come cambierà la vita degli 
italiani (soprattutto quelli non vaccinati).  
Per quanto è valido? 
Dopo il pronunciamento favorevole del Comitato tecnico scientifi-
co, il governo ha diminuito – rispetto al certificato Covid-19 
’normale’ – di tre mesi (da dodici a nove) la durata del super Gre-
en pass. L’obiettivo è non fare calare in modo drastico la copertu-
ra vaccinale. 
Obbligo vaccinale: per chi? 
Tra le forze dell’ordine risultava, un mese fa, non vaccinato il 20% 
delle unità, 95mila agenti che avevano deciso di non prendere 
parte alla maxi campagna. Dal 15 dicembre il governo ha varato 
l’obbligo se non si è esentati. Stretta anche per prof e amministra-
tivi scolastici. 
Trasporto locale, quali sono le regole? 
Dal 6 dicembre per tutti i passeggeri dei bus delle città e delle me-
tropolitane sarà obbligatorio mostrare il Green pass (quindi resta 
valido anche il tampone). Ma rimane il rebus di chi effettuerà i 
controlli. 
Treni, come funziona? 
Anche sui treni regionali dal 6 dicembre scatta l’obbligo del Green 
pass. Come per bus, tram e metro, i sindacati del trasporto pub-
blico locale lanciano l’allarme per il rischio di dover penalizzare i 
servizi a causa di lunghi controlli. E avvertono "sul rischio di ag-
gressioni ai lavoratori". 
Sport, cosa cambia? 
Novità anche per quanto riguarda il settore sportivo. Da lunedì 6 
dicembre, per ogni età e grado, per usufruire degli spogliatoi e 
svolgere attività sportiva (anche per quelle all’aperto) è obbligato-
rio il pass base. 
Come si accede a stadi, spettacoli e discoteche? 
La stretta nel mondo del divertimento è importante: dai ristoranti 
(al chiuso) al cinema, dal bar alle feste, dalle cerimonie pubbliche 
agli eventi sportivi, potranno accedere soltanto le persone che 
sono in possesso di una delle due certificazioni (guarigione o vac-
cinazione). 
Serve il Green pass nei supermercati? 
Restano invariate le regole per le attività essenziali: non sarà 
quindi necessario esibire né il Green pass, né il Super Green pass, 
per accedere a supermercati, farmacie e uffici pubblici. Stesso di-
scorso per i negozi e i parrucchieri. Obbligatorio, come lo è ora, 
l'utilizzo della mascherina.  
Dove basta il tampone e dove no? 
Sintetizzando: il tampone negativo sarà condizione sufficiente per 
avere il Green pass 'base' e accedere quindi al posto di lavoro, al 
trasporto locale, oltre che a treni ed aerei. Ma anche per dormire 
negli alberghi (per accedere a ristoranti e Spa al loro interno ser-
virà invece il Super Green pass) e per accedere agli spogliatoi delle 
attività sportive (anche all'aperto).  
Per le altre attività (cinema, teatri, concerti, stadi, discoteche, ma 
anche ristoranti e bar al chiuso così come feste e matrimoni), sarà 
necessario esibire il Super green pass per vaccinati o guariti. 
Il decreto si sviluppa in quattro ambiti: obbligo vaccinale e terza 
dose; estensione dell’obbligo vaccinale a nuove categorie; istitu-
zione del Green Pass rafforzato; rafforzamento dei controlli e 
campagne promozionali sulla vaccinazione. 
Obbligo vaccinale e terza dose - Il decreto legge prevede di esten-
dere l’obbligo vaccinale alla terza dose a decorrere dal 15 dicem-
bre prossimo e con esclusione della possibilità di essere adibiti a 
mansioni diverse. 
Obbligo nuove categorie - Il provvedimento stabilisce l’estensione 
dell’obbligo vaccinale a ulteriori categorie a decorrere dal 15 di-
cembre, prosegue palazzo Chigi. Le nuove categorie coinvolte sa-
ranno: personale amministrativo della sanità, docenti e personale 
amministrativo della scuola, militari, forze di polizia (compresa la 
polizia penitenziaria), personale del soccorso pubblico. 
L’obbligo di Green pass viene esteso a: alberghi; spogliatoi per 
l’attività sportiva; servizi di trasporto ferroviario regionale e inter-
regionale; servizi di trasporto pubblico locale.     RR 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Super Green pass  
entra in vigore il 6 dicembre 
Tutte le nuove misure 

All’età di 91 anni è mancata  
il 6 ottobre la signora Angela Malatesta. Lascia il ma-
rito, Angelo Bisio, i figli Anna con Gianni e Alessan-
dro con Simona, con i nipoti Giorgio, Lorenza e An-
drea e la cara Gina. 
Corniglianese doc, era nata in via della Massaia, An-
gela è sempre stata gentile, amabile, disponibile verso 
gli altri. 
Fino alla prima maternità aveva lavorato presso 
un’azienda di confezioni, a Sampierdarena e in corso 
Buenos Aires. Terza di tre figlie, era stata battezzata a 
Cornigliano nella parrocchia dei padri domenicani di 
San Giacomo apostolo con i nomi di Angela Luisa 
Maria e, sovente, il nome più usato era proprio 
quest’ultimo. 
Lascia un profondo ricordo in chi l’ha conosciuta e un 
incolmabile vuoto nel consorte Angelo, dopo 66 anni 
di matrimonio. Anche la redazione del Corniglianese 
si unisce al cordoglio della famiglia.  

https://www.quotidiano.net/cronaca/super-green-pass-italia-1.7072477
https://www.quotidiano.net/cronaca/come-funziona-il-super-green-pass-poliziotti-e-prof-scatta-lobbligo-1.7073966
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Ingente afflusso di pubblico, di cui parte 
proveniente dal Ponente genovese, e pro-
fonda commozione in sala sono le note sa-
lienti che hanno caratterizzato il sublime 
concerto per pianoforte solo, tenuto l’8 no-
vembre al Carlo Felice di Genova, dall'arti-
sta russo Grigory Sokolov, che ha interpre-
tato con intensità mistica e poetica imme-
desimazione due pezzi forti del grande re-
pertorio internazionale.  
Si è trattato di due composizioni apparte-
nenti a differenti epoche e a scuole pianisti-
che assai diverse tra loro. Il repertorio clas-
sico romantico è stato magnificamente rap-
presentato dalla Kreisleriana op. 16 di Ro-
bert Schumann, che ha messo in rilievo la 
profonda adesione del pianista, indiscusso 
dominatore della scena musicale di oggi, 
all'animo tormentato del musicista e la va-
rietà dei pezzi che si sono snodati secondo 
la puntuale struttura circolare indicata da 
Schumann stesso e riproposta con inter-
mezzi di spontanea forza interpretativa. 

D'altro canto, i virtuosismi del XX secolo si 
sono rispecchiati con inedita spontaneità 
nel secondo brano presentato, i 10 Preludi 
op. 23 di Sergej Rachmaninov, che presen-
tano una notevole varietà di timbri ritmici, 
di invenzione melodica e consentono un 
prodigioso ventaglio di effetti pianistici. 
Il numerosissimo pubblico intervenuto ha 
lungamente applaudito il celebre pianista, 
che si è tornato sul palco per esibirsi in 5 
bis, tutti di alta qualità e di prorompente 
vivacità armonica, pur esente da esibizioni-
smo superficiale e da compiacimenti pura-
mente tecnici. 
 
Una vera e propria ovazione ha salutato nel 
finale l'artista che ancora una volta ha vo-
luto onorare della sua presenza la Gog 
(Giovine Orchestra Genovese), sottoline-
andone l'alto valore e la stima che nutre 
per questa gloriosa istituzione del capoluo-
go. 
     RNM 

Aria di novità tra i fedeli di Sestri. Le due principali chiese della delegazione 
cambiano i rispettivi parroci. Si tratta di due sacerdoti stimati e competenti 
che hanno saputo creare empatia e suscitare ampi consensi tra la popolazione. 
Se all'Assunta, chiamato come vicario dell'arcivescovo di Genova, card. Marco 
Tasca, lascia mons. Andrea Parodi, ora addetto alle Attività caritative ma per 
molti anni a Sestri, dove si è distinto prima in veste di curato, poi come prevo-
sto, nella parrocchia matrice di San Giovanni Battista si assiste invece alla par-
tenza dell'amatissimo mons. Gianfranco Calabrese, che in passato ha prestato 
il suo ministero anche a Cornigliano. Da ben 14 anni, quando venne a mancare 
improvvisamente il 
compianto parroco, 
mons. Gian Giacomo 
Ravaschio, don Gian-
franco, già docente uni-
versitario ed esperto in 
scienze pedagogiche, si 
è avvicendato in quella 
parrocchia, operando 
con solerzia e comunicativa. 
Per quanto riguarda l'Assunta, il 
cambio della guardia fra mons. Pa-
rodi, che comunque continuerà a 
risiedere a Sestri, e don Stefano Mo-
retti, già conosciuto e molto apprez-
zato nella delegazione, avendo rico-
perto in passato l'incarico di vice-
parroco in San Giovanni Battista, è 
avvenuto in via ufficiosa domenica 
10 ottobre, festa della Madonna del-
la Salute. 
Per riferirci alla parrocchia di San 
Giovanni Battista, l'avvicendamento 
si è verificato la domenica successi-
va, il 17 ottobre scorso, durante la 
Messa solenne delle 10,30. Il nuovo 
parroco, Pietro Pigollo, per tutti don 
Piero (foto n° 1), ha espresso nella 
circostanza parole di ecumenismo e 
di carità fraterna, ricordando il cam-
mino sinodale appena intrapreso, 
fondamentale per la vita della Chie-
sa. Al termine della celebrazione, è poi sceso tra i fedeli per salutarli e presen-
tarsi personalmente, suscitando simpatia e spirito di accoglienza. Dal canto 
suo, don Gianfranco ha porto l'augurio più sincero al nuovo parroco, salutando 
nel contempo i suoi vecchi parrocchiani, che lo hanno ringraziato con un irre-
frenabile applauso. 
Tra le varie qualità positive che questi due sacerdoti hanno in comune, spicca 
una coincidenza: l'anno d'entrata in seminario, che per entrambi è il 1975. 
Nel curriculum del nuovo parroco di San Giovanni Battista, che ha appena ce-
lebrato il trentesimo anniversario di sacerdozio, oltre ai trascorsi in varie par-
rocchie, tra cui una permanenza di due anni alla Sacra Famiglia di Sestri, si 
annovera l'opera svolta in missione a Cuba, località dove si registra una note-
vole carenza di sacerdoti. Don Piero proviene proprio da quella terra, dove si è 
speso senza risparmio per oltre 5 anni. Ora rientra in Italia dopo un breve peri-
odo di riposo, accolto con fraternità e gioia dai nuovi parrocchiani. 
Quanto a don Gianfranco, che lascia tanta nostalgia e affetto, parte per una 
missione altrettanto importante, chiamato dal Cardinale Arcivescovo come 
Vicario Episcopale per l'annuncio del Vangelo e per l'Evangelizzazione. 

L'insediamento ufficiale del nuovo parroco si svolgerà in San Giovanni Battista 
il 5 dicembre prossimo venturo, alla presenza del suddetto Arcivescovo, il qua-
le interverrà per una cerimonia che si annuncia grandiosa nella sua prevedibile 
solennità. 
Mentre porgiamo il nostro vivo, filiale saluto a don Piero, formuliamo a don 
Gianfranco gli auguri più sentiti per il difficile e impegnativo compito che è 
stato chiamato a svolgere all'interno della Diocesi genovese. 
Ai quattro valenti sacerdoti, ilCorniglianese esprime sinceri voti per un lavoro 
proficuo e ricco di frutti spirituali. 

Concludiamo con 
un'intervista a don Ste-
fano Moretti (foto n° 
2), nuovo parroco 
dell'Assunta, ma vec-
chia conoscenza per i 
Sestresi. 
 
 

Don Stefano, è contento di essere 
tornato a Sestri? 

Sono molto soddisfatto, perché è 
una delegazione che fa dell'acco-
glienza la sua cifra più saliente.  
Qui si incontrano tutte le etnie nel 
segno della tolleranza e del rispetto 
reciproco. 
Da quanti anni manca da Sestri? 

Dal 2013, quando ho cessato la mia 
attività in San Giovanni Battista 
come vice di don Gianfranco.  
Ricordo ancora il dolore del distac-
co, in quanto ero al mio primo inca-
rico, essendo stato assegnato a quel-
la parrocchia nel 2006. 
Dove ha operato in questo lasso di 
tempo? 

Sono stato dapprima nominato par-
roco a Pedemonte di Serra Riccò, 
dove mi sono fermato per 5 anni.  
In seguito il Card. Bagnasco ha pen-
sato di trasferirmi come padre spiri-
tuale nel Seminario di Genova, dove 

ho curato i giovani allievi sino alla fine del settembre scorso. 
Quando è stato ordinato sacerdote? 

Ho ricevuto l'ordinazione sacerdotale nel maggio del 2006. Sono quindi tra-
scorsi più di 15 anni da allora. 
Che programmi ha per l'immediato? 
Intanto sto facendo il trasloco, attività abbastanza impegnativa.  
Mi trasferirò nell'ala ovest della chiesa dell'Assunta, subito al di sopra dell'altar 
maggiore. Inoltre m'impegnerò per coordinare le numerose associazioni e le 
diverse attività presenti in una parrocchia grande come questa, costituita da 
parrocchiani stabili ma anche da fedeli di passaggio, vista l'estrema centralità 
della basilica.  
Un compito senza dubbio gravoso, ma anche gratificante, in quanto molto sti-
molante e vario, per cui, con l'aiuto di Dio, mi accingo con entusiasmo a questo 
nuovo compito. 
 
Grazie, don Stefano, per la sua cordialità.  
Benvenuto fra noi e auguri di un sereno lavoro a Sestri! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cambio della guardia in due parrocchie sestresi 
Nuovi parroci all'Assunta e a San Giovanni Battista 

 

di Rita Nello Marchetti 

Grigory Sokolov incanta alla GOG 
Tutto esaurito al Carlo Felice  

per lo splendido concerto del grande pianista russo 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Doe stöie che ò lezuo quand’eo figeu  
inte’n libbro de scheua - 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quando al mercatino solidale compro una ciotola  
e scopro che vale un capitale  

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

Sta vòtta ascì scrivo in grafia ofiçiâ, 
senplificâ, pe quelli che ’n pö de 
zeneize o giascian zà, sensa tutti 
quelli açenti che meteivan poia e 
descoragiavan a provâ a scrive, se no 
adreitua a leze o zeneize.  
Pe de ciù azonzo che pe chi o voeise de 
spiegaçioin pe quanto conçerne a 
nòstra bella lengoa, o peu scrivime 
all’indirisso de posta elettrònica in 
fondo a sto articolo o ascì telefoname 
a-o 345 5891 836, intanto do tenpo a 
dispoziçion, fin quande o Segnô o 
voriâ regalamene ancon, ghe n’ò 
abrettio. 
M’aregòrdo ste doe stöie che ò lezuo 
quand’eo figeu inte’n libbro de scheua 
e che me son demoòu a mettile in 
zeneize, a primma a l’é: 
 
“O scciappatô de prie” 
Gh’ea ‘n pövio òmetto che pe campâ o 
fâva o traaggio de picconâ ai pê de ‘na 
montagna pe tiane feua de prie che 
pöi vegnivan adeuviæ inte diverse 
mainee. A l’ea ‘na giorna de stæ inta 
quæ o sô paiva ch’o se demoesse a 
tormentalo, faxendolo suâ e fadigâ 
inte ‘n mòddo tremendo e mentre o 
s’asciugava de continoo o suô o 
dixeiva a voxe erta:  
«Comme saieiva bello ese o sô, a côsa 
ciù potente che ghe segge inte sto 
mondo, stasene lì in mêzo a-o çê, 
illuminalo, pöi sparî a l’òrizonte e 
pitualo con di mavigiozi coî».  
E de corpo o seu dexideio o s’ea 
realizòu e aloa o s’ea demoòu a scadâ 
a gente, faxendo ascì quarche despeto 
a chi travagiava de picon comme o 
l’aveiva fæto lê, a sparî a ‘na çerta ôa 
pe spontâ torna a l’arba e recomensâ a 
demoa. Pöi l’ea successo che ‘n gruppo 
de nuvie o l’aveiva coverto faxendolo 
sparî. O l’aveiva aloa dito:  
«O no l’é o sô a côsa ciù potente che 
ghe segge a-o mondo se basta ‘na 
nuvia pe fâlo ascoî. Comme me 
gustieiva ese ‘na nuvia».  
E de corpo o seu dexideio o s’ea 
realizòu e o s’ea trovòu nuvia e o 
l’aveiva comensòu a fâ cazze de 
ramosæ d’ægoa donde ciù ghe n’ea 
bezeugno, ascì che no esendo guæi 
pratico de vòtte o l’ezagerava e o 
l’alagava di pòsti lasciandone di atri a-
o sciuto pe tantiscimo tenpo, e a-a fin 
o s’ea pigiòu a soddisfaçion de ascoî o 
sô che tanto o l’aveiva fæto tribolâ 
quande o fâva o scciappaprie, ma 
mentre o stava pe fâlo ‘na bufâ de 
vento o l’aveivga spantegòu in gio pe-
o çê. O l’aveiva aloa pensòu:  
«No-o son e nuvie e cöse ciù potenti 
che ghe segge se ‘na bufâ de vento o-e 
peu destruzze. Che bello saieiva ese o 
vento».  
E de corpo o seu dexideio o s’ea 
realizòu e o s’ea trovòu vento e 
comme primmo travaggio o l’aveiva 
fæto sparî e nuvie, o s’ea demoòu a fâ 
cazze e feugge da-i erbi, pöi quande o 

n’aveiva asæ o fâva di despeti a òmmi 
e dònne divertendose a fâ xeuâ o 
cappello da-a  testa pe vedili corighe 
apreuvo e a-a fin o l’aveiva provòu a 
spostâ ‘na montagna che però a no 
s’ea mesciâ propio pe ninte.  
Aloa intristio o l’aveiva pensòu:  
«Aloa o no l’é o vento a cösa ciù 
potente che ghe segge, so no riesce a 
spostâ stga montagna. Che bello 
saieiva ese ‘na montagna».  
E de corpo o seu dexideio o s’ea 
realizòu e o s’ea trovòu a ese 
montagna, fòrte, indistrutibile, ch’a 
rezisteiva a-o sö, a l’ægoa, a-o feugo, a
-o vento, o l’ea davei contento da seu 
maestoxitæ, d’ese finalmente a cösa 
ciù indistrutibile che ghe foise a-o 
mondo, feua che da ‘n pö de tenpo o 
sentiva ‘n fatidio zu pe tæra donde 
gh’ean e seu bâzi, aloa a l’aveiva 
mandòu ‘na pasoêta a vedde cöse ghe 
stava capitando e de ritorno l’öxelin o 
gh’aveiva riferio che a-i seu pê gh’ea ‘n 
òmetto che a son de piconæ o-a stâva 
caciando zù. 
 
“O prexo dell’ödô do ròsto” 
Gh’ea ‘n pövio òmetto che pe campâ o 
domandava a limöxina in scia ciassa 
de ‘n mercòu e che quæxi mai o 
meteiva insemme pan e conpanægo. 
Quella giornâ a-o rintòcco de n’ôa o 
l’ea riescio a racheugge apena ‘na 
mêza pagnòcchetta che con in gran 
magon o l’ea lì pe adentasela cianin 
cianin pe fâla duâ de ciù, e ‘n pâ de 
cavorin che no bastavan manco pe 
acatâ ‘n onsa de mortadella. 
Tutt’assemme o l’aveiva sentio ‘n ödô 
apetitozo, anche se o meschinetto a 
bazinn-a o ghe l’aveiva cronica, ch’o 
vegniva da feua de ‘na botega donde 
gh’ea ‘n gròsso ròsto ch’o cheuxeiva in 
sce ‘n spiddo de dâto a de braxi.  
O s’ea avixinòu a quello ben de Dio e o 
tegniva a seu fetta de pande dato a-o 
fumme, sperando ch’a s’inbèvia do 
l’ödô do ròsto. L’ea aloa sciortio o 
botegâ ch’o l’aveiva preteizo che o 
pövio òmmo o ghe paghesse o fumme 
do seu ròsto e no gh’ea vérso de faghe 
capî che l’ödô o no poeivan avei 
nisciun prexo, ma quell’òmusso o no 
voeiva sentî raxoin e o pretendeiva 
d’ese pagòu. O meschinetto ch’o l’ea 
scì pövio ma pe ninte sciacælo o 
l’aveiva aloa tiòu feua d’inta stacca i 
seu doî cavorin o l’aveiva tiæ pe l’aia e 
quande ean picæ pe tæra aveivan fæto 
‘n bello ciòcco, aloa o mendicante o 
gh’aveiva dîto a-o botegâ:  
«Öua sei pagòu!».  
E l’âtro:  
«Comme saieiva a dî, con côse aviesci 
pagòu l’ödô do mæ ròsto?».  
«Co-o ciòcco de mæ monæa o pagòu 
l’ödô do vòstro ròsto, öua semmo pari 
e patta». E o meschinetto o se n’ea 
andæto contento, sciben ch’o se 
portesse apreuvo a spussa da seu 
famme cronica. 

Fare del bene, porta del bene e, a quanto pare, vale anche nel campo delle arti 
figurative. Ne sa qualcosa la signora veneziana che si è appesa in salotto un 
quadro valutato oltre duecentomila euro, acquistato per pochi euro in un mer-
catino solidale - di quelli in cui, nei fine settimana, girovaghiamo sbirciando - 
organizzato con il fine di raccogliere fondi per una nascente associazione be-
nefica. La signora lo ha scelto in base ai suoi gusti (il quadro raffigurante una 
scena di vita buddista, le ha trasmesso serenità) e solo in un secondo tempo si 
è incuriosita sull'autore, scoprendo che la tela era opere di un artista cinese 
contemporaneo, Tong Hongsheng, che in Italia ha partecipato alla Biennale di 
Venezia nel 2013. E dalla Cina arriva anche una ciotola con decori in blu, di 
dimensioni modeste ritrovata, anche lei in un mercatino dell'usato.  
Mi affascina sempre la battaglia contro il tempo e le usure che ingaggiano certi 
oggetti, fragili e delicati, che attraversano ”impavidi” i secoli, di mano in ma-
no, riuscendo a rimanere intatti. Se poi in un mercatino del Connecticut in-
cappate in una ciotola in buone condizioni, vi piace, (si scoprirà dopo che è 
uno splendido manufatto cinese risalente alla dinastie Ming del XV secolo), e 
il prezzo è fissato in una manciata di euro, non esitate, e portatevela a casa.  
Vi siete aggiudicati sedici centimetri di ceramica che vale, secondo gli esperti 
che l'hanno stimata essere un pezzo di una collezione di ciotole già presenti in 
musei di tutto il mondo, tra i trecento e i cinquecentomila euro. Ma non si vive 
solo di vile danaro: continuate a frequentare mercatini solidali, fiere dell'anti-
quariato per il vostro diletto, e fidatevi dei vostri gusti; in un mondo globaliz-
zato è facile venire in contatto con oggetti provenienti dalle più disparate por-
zioni di mondo. Chissà che non veniate in contatto con qualche rarità, scovata 
in un mercatino – ora che si avvicina il Natale, le occasioni si moltiplicano – 
magari un quadro, o meglio un quadretto astratto venduto a pochi dollari: per 
la precisione dollari canadesi, porzione del mondo dove è stata notata una 
tela, sul cui rovescio vi era la firma, indovinate di chi? Ma di David Bowie!  
Una volta verificata l'autenticità della firma – donando così al quadro un valo-
re di base di circa ottomila euro, poi venduto a più di quarantamila - il quadro 
si è rivelato facente parte di una serie di ritratti realizzate dall'artista tra il 
1995 e il 1997. Questa tela dalle dimensioni tascabili – venti centimetri per 
venticinque – ha ance un titolo: Dhead XLVI, ma non si è potuto risalire al 
soggetto ritratto, alla rock star piaceva ritrarre persone a lui vicine, amici, pa-
renti, e chissà che questa tela non possa esser un autoritratto.  
Non mi resta solo che augurarvi un “buon mercatino a tutti”! 



“La femmina è una brocca, chi la rompe se la pi-
glia, così dice mia madre. Io ero più felice se nasce-
vo maschio come Cosimino, ma quando mi fecero 
nessuno si curò del mio parere. Dentro la pancia 
noi due stavamo insieme ed eravamo uguali, però 
poi siamo venuti diversi… a nove anni lui ha impa-
rato a fischiare, con e senza le dita, mentre io sape-
vo farmi la coda, sia bassa che alta. Adesso che ne 
abbiamo quasi quindici, lui può fare molte più cose 
di me… Non è una brocca lui. Non si rompe. E se si 
rompe, si rimette insieme”. 
Il bellissimo incipit di Oliva Denaro, secondo ro-
manzo di Viola Ardone (Einaudi Stile Libero 2021), 
racchiude l'essenza del libro: essere un'adolescente 
(femmina) nella Sicilia del 1960, in una società 
arcaica e bigotta, in bilico perenne fra matrimoni 
combinati e “fuitine”. 
Oliva abita, con i genitori e il fratello gemello, appena 
fuori paese, sullo stradone. Ha una notevole predi-
sposizione per tutti i lavori manuali. Raccoglie, con il 
padre, rane e lumache da vendere al mercato, lo aiuta 
nell'orto e, quando il padre costruisce un nuovo pol-
laio, gli passa chiodi e seghetto. “Pa’, il pollaio lo tin-
giamo di giallo?” La madre, onnipresente, si intro-

mette “che si è mai visto un 
pollaio giallo?”, poi se ne 
torna in casa borbottando 
nella sua lingua d'origine, il 
calabrese cosentino. Quando 
non è d'accordo o ha i nervi 
intorcinati, usa sempre il 
dialetto lamentandosi di 
“essersene venuta a vivere 
qua al sud”. Aggiunge risen-
tita nei confronti del marito 
“te l'ho fatto il figlio maschio, 
queste cose da maschi so-
no!”. Ma Salvo e Oliva Dena-
ro “pittano” fino a sera, 
quando le galline se ne van-
no a dormire tutte insieme 
nella loro nuova casetta gial-
la. 
Oliva va a scuola ed è pure 
brava; le piace studiare il 
vocabolario perché “ci sono 
dentro tanti termini scono-

sciuti che servono a formulare quei pensieri che uno 
ha in mente ma non sa spiegare”. Legge tutto quello 
che trova: i libri che la maestra porta a scuola e le 
riviste che le presta Liliana, l'amica, figlia del comu-
nista Calò. Questo è il suo mondo, diviso tra riti anti-
chi (il rosario a casa della signora Scibetta, momento 
di preghiera devota e di pettegolezzi), e la timida par-
tecipazione alle riunioni del comunista Calò, al ca-

panno, di nascosto, per ascoltare nuovi ragionamenti 
su uomini e donne con gli stessi diritti (cose da paz-
zi!). 
La vita, nel paese di Martorana, “è vita di sguardi. Si 
vede e si è visti”. 
E basta poco, anzi pochissimo, per compromettersi. 
Basterà, per Oliva, accettare un'arancia succosa, un 
accenno di ballo alla festa di paese, per essere “sulla 
bocca di tutti”. Quel poco, quel niente di fatto, auto-
rizza Paternò, riccioli neri e tanti “picciuli”, a prende-
re con la violenza ciò che, secondo una regola antica, 
gli è stato velatamente promesso. Tanto poi, c'è il 
matrimonio riparatore. La brocca è stata rotta e chi la 
rompe se la piglia. Non racconto il seguito, né tanto-
meno il finale ma vi consiglio di non perdere di vista 
l'amica Liliana e la figura discreta e incantevole di 
Salvo Denaro. Uomo silenzioso, mite e delicato, sarà 
capace di sfidare le malelingue, con il suo costante 
“non lo preferisco” a significare il suo diniego. 
È un buon libro questo Oliva Denaro (anagramma di 
Viola Ardone); è la storia di una ragazza timida e in-
genua che vuole essere libera di scegliere, in un'epoca 
in cui nascere donna è ancora una condanna. Il rap-
porto fra padre e figlia viene trattato con una delica-
tezza e una profondità che commuovono. 
A pagina 298, l'ultima, il cerchio si chiude. Siamo nel 
1981 e l'Italia dice addio al matrimonio riparatore e al 
delitto d'onore, abrogando gli articoli 544 e 587 del 
Codice penale; tra i nomi dei promotori della propo-
sta di legge, ce n'è uno che ho citato spesso. Chi sarà? 
Ve lo consiglio!     LallaLena 
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“Oliva Denaro” di Viola Ardone 
La colpa e il desiderio di essere liberi  
in un romanzo di struggente bellezza 

Un regalo con i fiocchi  
e al mercatino del libro usato 
 
L'atmosfera sta cambiando. Qualche timi-
do addobbo rosso fa capolino dalle vetri-
ne. Nei giardini di Villa Bombrini sta 
prendendo vita il villaggio di Babbo Nata-
le. Ci siamo! Che piaccia o no, sta arrivan-
do il Natale. E con esso, inesorabile, la 
corsa ai regali. Perché non regalare libri? 
Ce ne sono per tutti i gusti e adatti a tutti 
(scusate la ripetizione ma rende il concet-
to). 
Ecco, di seguito, alcuni consigli per gli 
acquisti. 
Luigi Garlando sta presentando, nelle nu-
merose librerie Mondadori, “L'album dei 
sogni” il romanzo della famiglia Panini (le 
famose figurine, ricordate?). Una grande 
saga familiare che racconta la storia di 
una delle più esaltanti avventure impren-
ditoriali nell'Italia del boom economico. 
L'illustratore Ivan Canu ha appena pub-
blicato “God save the Queen” (Ed. Centau-
ria), una non biografia sulla regina Elisa-
betta II. “Un curioso dizionario, 
un’affettuosa raccolta di attimi fuggenti 
rivisitata da Canu che non ritrae ma rein-
venta con ottimi risultati grafici”. Simona 
Vinci con “L'altra casa” (Einaudi Stile Li-
bero) racconta una grande storia che in-
canta e imprigiona come la villa in cui è 
ambientata, una villa del settecento in 
mezzo alla pianura. Un quartetto di perso-
naggi in crisi, ossessionati dal fallimento e 
dal bisogno di soldi.  
Un viaggio nell'iconografia della Natività è 
“Il Presepe nell'ar-
te” (edizioniterrasanta.it); “dalla miniatu-
ra alla scultura, dalla pittura all'incisione, 
dall'icona al bassorilievo, la storia e le im-
magini dei più grandi artisti di tutti i tem-
pi raccontate attraverso particolari, sim-
boli, curiosità e leggende”. 
La novantenne Lia Levi ci regala una fiaba 
ritrovata intitolata “Dal pianto al sorri-
so” (Piemme); il sottotitolo potrebbe esse-
re “breve storia di nove mesi di domina-
zione tedesca”. Un libro scritto dalla pic-
cola Lia quando aveva dodici anni e ritro-
vato in un cassetto. Il re della narrativa 
nazionalpopolare, Fabio Volo, è già in 
testa alle classifiche con “Una vita nuo-

va” (Mondadori), storia di due amici che 
girano l'Italia su un’auto rossa. 
Per gli amanti della natura e della monta-
gna, Paolo Cognetti ha appena pubblicato 
“La felicità del lupo” (Einaudi). Gennaio, 
fumo di stufa, prati secchi e gelati in atte-
sa della neve, relazioni umane a duemila 
metri. Persino il lupo, che mancava da 
secoli, sembra aver fatto ritorno. 
Il maestro dell'avventura Wilbur Smith 
(recentemente scomparso) è tornato con 
“Il nuovo regno” (HarperCollins), emozio-
nante capitolo della saga dedicata all'anti-
co Egitto. 
Benedetta Rossi con “La nostra cuci-
na” (Mondadori Electa) si mette ai fornelli 
assieme al suo pubblico. Il libro, infatti, 
contiene una ricca selezione di ricette sue 
e dei followers, accompagnate da storie 
personali, divertenti ed emozionanti. 
Jeff Kinney conquista i ragazzi con l'enne-
simo “Diario di una schiappa. Colpito e 
affondato!” (Il Castoro), quindicesimo 
volume di una serie di libri strutturati 
come diari, con protagonista Greg Heffley, 
la Schiappa più amata del mondo. 
Per i piccolissimi “Il libro del be-
bè” (Editore EL) in stoffa imbottita, con 
inserti di materiali diversi e ricamato a 
colori. Pagine rumorose, stimoli visivi e 
tattili per cominciare a giocare con i libri. 
L'elenco potrebbe essere infinito perché, 
durante il periodo natalizio, “esce” di tutto 
di più. So cosa state pensando. I libri co-
stano. In alcuni casi, tanto. L'ultimo libro 
del maestro horror Stephen King “Billy 
Summers” (Sperling & Kupfer) costa la 
bellezza di 21,90 euro. Allora vi faccio una 
proposta: perché non regalare libri usati, 
in ottimo stato? Dal 14 al 17 dicembre, 
negli orari di apertura della biblioteca, si 
terrà, come consuetudine, il mercatino del 
libro usato. Negli spaziosi atri posti all'in-
gresso della biblioteca, potrete trovare 
una ricca selezione di libri per tutti, a 
prezzi stracciati. Molto, molto stracciati. 
Il ricavato verrà “investito” in nuovi ac-
quisti per la biblioteca. L'iniziativa si svol-
ge in collaborazione con Anpi Cornigliano 
e può essere un momento di incontro per 
scambiarci un augurio affettuoso. LallaLe-
na sarà presente al mattino.  
Che dite, ci si vede? Fonte: Robinson  
n. 258 Inserto La Repubblica LL   

Io scrivo, tu scrivi, 
egli noi voi essi… 
 
Se la scrittura non esistesse bisogne-
rebbe inventarci. Bisognerebbe in-
ventare donne e uomini, quadri e 
grattacieli, tavole imbandite e, persi-
no, ilCorniglianese.  
La scrittura nascerebbe in una sala 
parto addobbata a festa con fiocchi 
colorati di bosco e onde di mare, la 
luce delle albe e dei tramonti, emozio-
ni sospese e grandi come si addicono 
alle nascite dei pargoli dei ricchi, ric-
chissimi nababbi d'oriente. Saremmo 
tutti preoccupati per la salute della 
nascitura, pronti a ospitarla in una 
vaporosa culla di trine e morbide co-
perte; saremmo consci della sua deli-
catezza, ma intimiditi dalla sua poten-
za. Venuta al mondo, la scrittura dila-
gherebbe come una benefica alluvione 
e, come l'acqua dell'antico Nilo, irro-
rerebbe le nostre menti per renderle 
fertili. In alternativa, la scrittura po-
trebbe essere un'anziana spigolosa e 
irriverente, stanca dei suoi milioni di 
anni e delusa dal misero trattamento 
degli uomini: la sua potenza straordi-
naria, l'opulenza e la ricchezza sono 
state sperperate per scrivere proclami 
elettorali menzonieri, sconvenienti 
cronache mondane e quotidiane di-
chiarazioni di guerra. In entrambi i 
casi l'umanità riconoscerebbe la de-
bolezza della sua creatura, la propria 
responsabilità, e si affretterebbe forse 
a soccorrere la scrittura. Ci hanno 
insegnato che la storia degli uomini è 
nata con il primo tratto inciso con un 
sasso tagliente sulla pietra preistori-
ca, quando si è capito che la parola 
poteva tradursi in segno simbolico 
indelebile, quando gli esseri umani 
sono stati in grado di lasciare tracce 
volontarie della loro esistenza ai con-
temporanei e ai posteri. La scrittura è 
un bene immenso da preservare e 
curare con pazienza e attenzione per-
ché la sua salute è fragile e poggia su 
pilastri di sabbia che vanno rinforzati 
ogni giorno. È la figlia diletta di centi-
naia di autori, poeti, romanzieri e 

saggisti che l'hanno catturata e cesel-
lata in volumi cartonati, leggeri o 
spessi, che poggiano gli uni sopra gli 
altri in pile solo apparentemente ro-
buste. Quando la parola diviene scrit-
tura, entrambe sono irripetibile magi-
a. La parola mi affascina e imprigio-
na, la scrittura mi coinvolge e possie-
de. È così da quando ricordo. Ho in-
segnato parole e scrittura a decine di 
seienni paffuti, ricciuti e sorridenti, i 
loro occhi brillavano impazienti, le 
manine sfioravano o straziavano il 
foglio in un processo inevitabile e 
definitivo. Vorrei che la stessa tene-
rezza distillata nello sguardo e altret-
tanta orgogliosa soddisfazione accom-
pagnassero ogni giovane e ogni adulto 
che scrive, vorrei che non disperdesse 
o sprecasse neanche una lettera o una 
virgola perché ha in mano il tesoro 
più ricco, sfavillante e misterioso che 
nessun pirata abbia mai posseduto. 
Vorrei che non sostituisse il ch con la 
k, che non usasse abbreviazioni o pa-
role inventate, coniugasse i verbi, co-
noscesse il congiuntivo e il condizio-
nale, mettesse le doppie e le maiusco-
le al loro posto anche quando scrive 
un messaggio di whatsapp o la lista 
della spesa. Riconosco che mi piace-
rebbe usasse una penna stilografica e 
la carta assorbente come nel secolo 
scorso, ma apprezzo comunque com-
puter, smartphone e ogni diavoleria 
moderna fornita di tastiera, purché le 
parole vengano maneggiate con dove-
roso rispetto.  
Mi ha insegnato a scrivere una suora 
filippina, piccola, anziana e rotonda, 
camminava a scatti dondolando; la 
sua voce era acre e fredda come il suo 
cuore quando mi appese il quaderno 
alla schiena e mi fece girare la scuola 
perché mi ero data nove al dettato che 
non mi aveva corretto. Avevo cinque 
anni e nessuna voglia di barattare i 
giochi con la primina elementare, 
scrivevo lettere sgangherate senza le 
rotondità necessarie, preferivo i nu-
meri e i conti. Avrei cambiato parere 
in fretta e per sempre.  
Irene Chiozza 
www.scritturazengenova.it 
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Il tempo che ha fatto 
OTTOBRE 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 

 

Giorni di pioggia: 7 
di cui temporali: 1 
Temp. Min.: 13,5°C  

Max 21,9°C 
 

RISCALDAMENTO  
GLOBALE 

Per il mese di dicembre l'Italia 
si troverà in una situazione cli-
matica di anomalia positiva di 
circa 1°C su tutte le regioni pe-
ninsulari. Queste termiche me-
diamente più calde non esclu-

dono l’arrivo della neve, ma 
dovrebbe tornare a cadere me-
diamente ad altezze più elevate 

e meno nelle zone costiere.  
 

IN LIGURIA                                           
Il clima rimane tra i più variega-
ti di tutto il Nord Italia, con sole 
e temperature miti sulle coste e 

neve sugli Appennini, infatti 
avremo un inverno mediamente 
mite con alcuni sporadici episo-
di nevosi fin sulla costa tra Ge-
nova e Savona, grazie ai bassi 
valici appenninici e al conse-

guente travaso padano. Natale 
mite e nuvoloso? Chi può dirlo?, 

anche se le statistiche parlano 
chiaro: 9 volte su 10 il Natale a 
Genova risulta per nulla inver-
nale con termiche spesso supe-
riori a 14 gradi. Per la neve e il 
freddo il periodo più gettonato 
risulta essere subito dopo capo-
danno e poi tutti il mese di feb-

braio… ma ne riparleremo… 
Auguri di un felice Natale  

a tutti i lettori!  
 

A cura di Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

[…] La baia figlia di luce e di follia 
Foschia pesci africa sono nausea e fan-
tasia. E intanto nell'ombra dei loro ar-
madi tengono lini e vecchie lavande […]  
Paolo Conte così descriveva città e abi-
tanti, mi immagino nel porto di Genova 
l’odore del pescato che si univa a quello 
delle stive con le spezie e il sudore dei 
cavalli da tiro. S’incontrava gente che 
parlava lingue diverse e vestiva differen-
te come i caravana, i camalli bergama-
schi con chi veniva dai monti a portare i 
propri prodotti o scendeva dalle navi 
straniere, ma mangiavano spesso allo 
stesso tavolo. È il carattere dei genovesi, 
chiuso come un armadio, dove conser-
vavano i migliori tessuti e i migliori sor-
risi da sfoggiare in rare occasioni restan-
do sinceri e puliti come la lavanda.  
Contaminazioni, con questo tema 
l’Istituto Alberghiero Nino Bergese ha 
realizzato un interessante incontro a 
Villa Bombrini. Le Contaminazioni, ha 
ricordato il professor Giuseppe Spatola, 
ci sono sempre state a Cornigliano, da 
quando nobili come Luigia Pallavicini 
era caduta da cavallo nella stessa spiag-
gia dove i pescatori tiravano le reti.  
In quei terreni l’industria creò fabbriche 
che diedero lavoro alla popolazione e le 
contaminazioni diventarono inquina-
mento ambientale (ricordo personal-
mente la lotta delle donne di Corniglia-
no: diritto alla salute contro diritto al 
lavoro). Contaminazioni culturali quoti-
diane, in prima elementare la merenda 
variava dalla focaccia al pane e soppres-
sata o pane e provolone. In quinta tutti 
con focaccia o pane e nutella. Nel terzo 
millennio le contaminazioni sono inter-
nazionali, il menù della scuola Nino Ber-
gese, il cuoco dei re, non poteva essere 
che tale. Per il benvenuto nell’atrio, con 
maestria gli allievi di sala proponevano 
vassoi con vini e stuzzichini di gran clas-
se. Si passa al piano superiore nella 
splendida sala delle feste di Palazzo 
Bombrini, una delle più belle ville di 
Genova finalmente tornata a splendere. 
In questa rinnovata cornice ora gestita 
con lungimiranza da Società per Corni-
gliano, continuiamo la nostra esperienza 
con il servizio dell’antipasto: burek e 
pesto al mortaio. Un tortino di origine 
balcanica realizzato con pasta fillo farci-
ta col formaggio sardo, assieme al pesto, 
un vessillo di tipicità che è un inno alla 
contaminazione: basilico genovese Dop, 
olio della Riviera Dop, aglio di Vessalico, 
sale da fuori regione. I pinoli da Pisa che 
col pecorino dalla Sardegna e il parmi-
giano dall’Emilia finivano per essere 
lavorati nel mortaio di marmo realizzato 
a Carrara. Il pesto è il primo esempio di 
cucina fusion. L’incontro con la scuola 

continua. Il professor Andrea Cresta (in 
foto, secondo da sinistra) ci presenta i 
ragazzi dei primi anni, per loro è un de-
butto. Prima costretti a studiare davanti 
a un video, poi a fare esercitazioni simu-
late, senza persone, senza i cibi per pre-
venire ulteriori contagi; una restrizione 
doppia. Il personale di sala è il biglietto 
da visita del locale e lo si nota.  
I vini offerti dall’azienda Torelli sono 
serviti con perizia. Ci viene presentato 
uno Chardonnay, vitigno ormai interna-
zionale che in Piemonte si è ben adatta-
to. Il sorso è interessante, profumi di 
fiori bianchi, buona sapidità, corposo, 
con un’ottima intensità e persistenza.  
Il percorso cultural-gastronomico conti-
nua, a seguire la cascà, il cous cous ori-
ginario dall’Arabia con influenze tunisi-
ne che viene prodotto a Carloforte, 
l’isola che ha stretti legami con Pegli.  
Il menù propone sfornato di patate e 
fagiolini con scarola croccante.  
La tradizione vede patate e fagiolini con 
le trenette o per ricavarci un polpettone, 
due ingredienti che sono entrati nella 
cucina dopo la scoperta delle Americhe. 
Il piatto si completa con la vena amara e 
la croccantezza della scarola. 
L’abbinamento è con il super Piedmont 
Torelli: un taglio di uve ispirato alla 
scuola tosco - francese che vede un viti-
gno autoctono, in questo caso il Barbera, 
assieme alle uve di Bordeaux: Cabernet, 

Merlot, Sirah. Il risultato è sor-
prendente, i profumi vanno dai 
frutti rossi ai più evoluti pepe nero, 
al palato dalla vena erbacea a sen-
tori di confettura che insieme alla 
struttura e alla morbidezza lo ren-
dono adatto a grandi piatti. Un vi-
no che rispecchia la filosofia azien-
dale lungimirante che già nel 1987 
aveva scelto per la vinificazione 
biologica, ponendola attualmente 
fra quelle con più esperienza nel 
panorama nazionale.  
Con il bicchiere in mano, si stringo-
no rapporti si fanno nuove cono-
scenze, fra gli ospiti invitati dalla 

scuola vi sono personalità della politica 
locale e della enogastronomia come i 
maître d’hotel, l’Enoteca regionale ligu-
re, Slow Food, gli esperti in analisi sen-
soriale di formaggi Onaf, i sommelier 
Ais, gli assaggiatori di vino Onav e di 
salumi dell’Onas; tutti chiamati a colla-
borare per una nuova visione della for-
mazione degli allievi, a completare e 
arricchire i programmi scolastici con 
vere e proprie palestre sensoriali che 
aiutano a individuare correttamente la 
qualità di un prodotto e capire eventuali 
difetti.  
Da queste esperienze il futuro tecnico 
per la ristorazione uscirà con una forma-
zione di alto livello. La serata sta per 
giungere al termine, si spengono le luci, 
le note delle quattro chitarre di Genova 
capitanate da Aldo Ascolese sono la giu-
sta conclusione. La musica immortale di 
Fabrizio De André riempie la sala, atmo-
sfere medioevali rivisitate, studio degli 
strumenti antichi, testi come poesie e 
basi blues. La musica di De André è con-
taminazione. Non potevamo che conclu-
dere con queste note e i dolci di pasta-
frolla con speziature esotiche accompa-
gnati dal Brachetto d’Acqui con il suo 
inconfondibile sentore di rosa.  
Le contaminazioni sono il futuro, sono 
innovazione e qualcosa che funziona a 
Genova da centinaia di anni, funzionerà 
in tutto il mondo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Contaminazioni 
Un cocktail di cibo,  

persone, cultura e musica 
magistralmente preparato 
dalla scuola Nino Bergese 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Riccardo Collu  
esploratore del gusto  
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Carissimi lettrici e lettori, nel mese au-
tunnale per eccellenza, ci apprestiamo ad 
affrontare l’inverno e ad accendere il ri-
scaldamento che, nonostante il sovverti-
mento climatico e l’aumentata tempera-
tura del pianeta, è opportuno che funzio-
ni, pur paventando il rincaro delle bollet-
te. Pare che l’uomo sia uscito dalla ferini-
tà quando ha scoperto il fuoco per cuoce-
re cibi e riscaldarsi. Secondo la leggenda 
questo era riservato agli dei e farlo perve-
nire agli uomini molte pene causò a Pro-
meteo. 
Il nome Novembre proviene dal latino 
november, nono mese del calendario ro-
mano, dedicato dalla Chiesa cattolica al 
suffragio dei Defunti. La luce a fine mese 
diminuisce di 58’ e, calcolando la fine 
dell’ora legale, ci troviamo nel tardo po-
meriggio giù immersi nell’ombra, oltre 
alle “nebbie agli irti colli” (S. Martino di 
Giosuè Carducci). 
L’antico mito del ratto di Proserpina, da 
parte di Ade signore degli inferi, tentava 
di spiegare come per circa sei mesi la ter-
ra si raffredda e il cielo si oscura, in quan-
to la madre Demetra, dea delle messi, 
dopo essersi disperata e aver reclamato la 
restituzione della diletta figlia, ottenne 
solamente per sei mesi, il periodo prima-
verile ed estivo, il suo ritorno, che festeggia con lu-
minosità e copiosi doni, mentre in quelli autunnali e 
invernali Proserpina fa ritorno nell’oltretomba dal 
suo sposo e la terra si fa triste e buia per il dispiace-
re della lontananza. 
In realtà la natura muore solo apparentemente per 
prepararsi al nuovo vigore, come un seme nella cul-
la delle zolle. 
Tutto questo è assai poetico, ma non sempre è facile 
rigenerarsi e ciò vale un po’ per tutti gli esseri viven-
ti. Bisognerebbe procurarsi energia rinnovabile, che 
non si consumi, ma si ricicli di continuo, sia inte-
riormente che esternamente, nel rispetto 
dell’ecosistema di cui facciamo parte e alle cui leggi 
dobbiamo adeguarci, pena catastrofi. Della Terra 
non siamo padroni ma ospiti e dovremmo lasciarla 
non peggio di come l’abbiamo trovata. Quando era-
vamo bambini, in visita ad amici e parenti, ci inse-
gnavano a non arraffare tutto ciò che ci veniva of-
ferto, ingozzandoci, ma prendere educatamente, 
lasciando anche per quelli che venivano serviti do-
po. 
A novembre bisogna adeguare mente e corpo alle 
diminuite temperature, perché “chi segue la lucerna 
della natura, non smarrisce la strada”, come recita 
un antico monito di saggezza contadina. Quindi do-
po aver onorato i cari defunti ma non scomparsi nel 
nostro cuore, apprestiamoci ad affrontare i rigori 
stagionali con cibi sani e sostanziosi e a indossare 
indumenti più pesanti, visto che tutti abbiamo già 
fatto il cambio dell’armadio, malgrado fino a poche 
settimane fa il sole era caldo e, come testimoniano 
alcune foto sui giornali, la gente affollava le spiagge 
a ponente e a levante. 
Tra frutta e ortaggi sono molti i prodotti di stagione 

per fare un pieno di vitamina e minerali, non c’è che 
da scegliere e magari anche cucinare. 
Se proprio volete sentirvi in forze, potete mangiare 
un po’ di spinaci, seguendo l’esempio del personag-
gio Braccio di Ferro. Gli spinaci sono molto salutari 
per l’alta percentuale di antiossidanti, indicati per la 
prevenzione dei tumori e per regolare la pressione 
del sangue. Sono un po’ laboriosi da mondare, fre-
schi di raccolto, ma si prestano a ottime ricette sem-
plici o più elaborate: contorni, sformati, frittate uni-
ti a uova e altri ingredienti, zuppe etc. Nelle giorna-
te con basse temperature provate polenta e spinaci 
con tanto parmigiano e magari un po’ di salsiccia e 
vi sentirete subito più allegri, soprattutto se accom-
pagnati da un buon calice di vino rosso. 
Se poi avete bisogno di un po’ di colore per dare 
vivacità a queste giornate scure, regalatevi una bella 
orchidea, che potete tenere tranquillamente in casa, 
vi sembrerà di essere in un ambiente esotico e lus-
sureggiante. Questi fiori sono in vendita un po’ o-
vunque dai fiorai e nei supermercati. L’orchidea 
all’epoca dei telefoni bianchi, nei film in bianco e 
nero, era simbolo dell’amore proibito, perché, in 
fase di corteggiamento, veniva regalata alla maliar-
da di turno per indurre al peccato. Più o meno rari e 
preziosi dalle grandi corolle, in realtà questi auten-
tici gioielli vegetali non sono difficili da coltivare e 
crescono dappertutto; necessitano di una tempera-
tura tra i 16 ai 20° di giorno e dai 14 ai 16° di notte, 
con un buon tasso di umidità. Devono essere bagna-
ti in modo da mantenere il vaso quasi asciutto da 
un’annaffiatura all’altra e dopo la fioritura bisogna 
rallentare. Hanno bisogno di poco posto e molta 
luce, si possono tenere in casa o in giardino e se si è 
accorti fioriscono a lungo anno dopo anno.  

Devono rimanere nello stesso vaso o attaccati alla 
medesima corteccia finché le radici non avranno 
occupato tutto lo spazio. 
I fiori spettacolari con molteplici forme e colori, che 
ci affascinano ed entusiasmano, appartengono a 
piante che hanno il loro habitat nelle foreste tropi-
cali del Sud America e dell’Asia sub orientale, vivo-
no abbarbicate sugli alberi e sui loro rami per fruire 
di maggiore luminosità, circondate da meravigliose 
farfalle e colibrì. Furono portate in Europa dai pri-
mi esploratori del XVII secolo. 
Anche noi abbiamo orchidee nostrane meno vistose, 
sono spontanee e ugualmente affascinanti. Sono 
geofite ossia terricole ed è possibile scovarle nelle 
pinete litoranee fra erba e cespugli, ma anche in 
montagna come la nigritella. I fiori sono prevalente-
mente piccoli e in alcuni casi bisogna osservarli da 
vicino.  
Le orchidee contano circa 25.000 specie. Sembra 
che fossero diffuse in tutto il mondo fino all’inizio 
dell’epoca glaciale, poi siano sopravvissute arre-
trando nelle zone più calde, per ritornare in Europa 
in forme meno eclatanti, durante il cambiamento 
climatico. 
Quelle grandi che noi acquistiamo sono coltivate, 
invece le spontanee si possono solo fotografare, at-
tenti a non calpestarle, ma non raccogliere se du-
rante una passeggiata naturalistica abbiamo la for-
tuna di imbatterci in qualche esemplare (notizie 
tratte da Paula Kohlhaupt - Orchidee dell’Europa 
centromeridionale - Ed. Athesia Bolzano). 
Proviamo a vivere in armonia in questo mondo pie-
no di meraviglie. 
Baci spinaciosi e abbracci lussureggianti. 
Astri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

NOVEMBRE: grigio e commemorativo  
Ma tutti in forma con polenta e... spinaci 

 
di Astri Lidia Frascio 
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Si terrà il 15 dicembre dalle ore 14 alle 18, a Corni-
gliano, presso Villa Durazzo Bombrini, gentilmente 
offerta per l’occasione da Società per Cornigliano, 
l’evento che prevede la donazione a nove scuole su-
periori liguri di una scatola contenente diversi resti 
fossili provenienti in parte da una recente donazio-
ne privata nei confronti del Dipartimento di Scienze 
della Terra, dell’Ambiente e della Vita.  
Il cofanetto contiene anche una dotazione 
d’importante materiale descrittivo e didattico che 
permetterà di poter svolgere in ambito scolastico 
specifiche attività incentrate sui temi 
dell’evoluzione, dei cambiamenti climatici e della 
storia della Vita sulla Terra. 
Nel corso dell’incontro sarà anche proiettato per la 
prima volta un docufilm che illustra l’importanza 
dei fossili e le loro principali applicazioni dal campo 
stratigrafico a quello gemmologico. Il filmato è stato 
realizzato presso la Sala di Paleontologia del Museo 
di Storia Naturale G. Doria di Genova. La produzio-
ne è stata curata dal regista Enrico Cirone. 

Durante l’evento sono previsti brevi interventi da 
parte dei principali autori della donazione e delle 
personalità coinvolte nel Progetto Lauree Scientifi-
che del Distav.  
Hanno accettato l’invito e interverranno: 

Prof. Elisabetta Rampone: Direttore del Distav 
Prof. Roberto Cabella: Coordinatore progetto Pls 
Prof. Antonino Briguglio (foto): Docente di Paleon-
tologia e paleoecologia del Distav 
Dr. Stefania Ferrari (foto): Gemmologa  
Enrico Cirone: giornalista, regista, direttore del 
mensile ilCorniglianese 
Dopo la consegna delle scatole ai rappresentanti 
delle scuole superiori, ci sarà una simulazione e-
semplificativa dell’attività didattica che può essere 
impostata usando il materiale in esse contenuto. 
L’evento si concluderà con un rinfresco per i parte-
cipanti. 
Considerata l’importanza dell’appuntamento curato 
dal Dipartimento di Scienze della Terra, 
dell’Ambiente e della Vita (Distav), dell’Università 
di Genova, è attesa l’assessore regionale 
all’Università e Formazione, Ilaria Cavo, per un sa-
luto in presenza.  
      La redazione 

 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

15 dicembre, l’Università di Genova arriva a Villa Bombrini:  
nell’ambito del Progetto Lauree Scientifiche  

del Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e della Vita: 
“Donazione di resti fossili e di attività didattiche a scuole superiori liguri” 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo»  
e stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale 

le sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una 
parola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad 
Arato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare il primo acrostico ad An-
drea Pescino, uomo d’immensa cultura e amore per la natura che ha 
visto nell’Orto collettivo la sua creatura. Il secondo è dedicato a 
un’amica il cui nome nella simbologia cinese è associato alla farfalla. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Animo  
Nobile  
Donava  
Rispetto  
E 
Amore 

Risplendi  
Ogni 
Sera 
Speciale 
Esempio di  
Luna 
Lassù 
Adagiata 

Dicembre ricchissimo di appuntamenti nella bi-
blioteca civica Guerrazzi in Villa Bickley, a Corni-
gliano.  
Gli incontri aperti al pubblico, seguendo tutte le 
regole anti Covid, iniziano martedì 7, alle 16, con la 
presentazione del libro di Irene Chiozza Tre cieli, 
quella volta che Murakami mi copiò.  
A seguire, dal 14 al 17, da martedì a venerdì, in di-
versi orari, il Donalibro del Mercatino di Natale, 
tanti libri per tutti a partire da 1 euro. 
Un’occasione unica per arricchire la propria biblio-
teca con tutti quei libri che possono finalmente 
comparire nella propria biblioteca personale. Titoli 
importantissimi, per tutti i gusti. 
Ma non finisce qui perché il 21 dicembre, alle 16, 
potrete assistere alla proiezione del cortometraggio 
“Generata Meraviglia”, primo premio assoluto al 
Festival Internazionale del Cinema di Salerno 
2020, nella sezione “Un libro per il Cinema, il Ci-
nema in un libro”. Diretto da Enrico Cirone, prota-
gonista la gemmologa genovese Stefania Ferrari, il 
film nasce proprio a Cornigliano, in una dimora 
storica, Villa Dufour di Levante, per poi svolgersi  
nello ’scrigno’ più bello della città, la cappella del 
doge di Palazzo Ducale, dove verrà conferito lo 
Smeraldo rosso, semplicemente la gemma più rara 
al mondo. 
All’incontro sarà presente Maria Scarfì Cirone, la 
scrittrice e poetessa, nata a Genova, dal cui Poemi-
no per lo Smeraldo rosso è scaturita la storia sce-
neggiata con le musiche originali del compositore 
Aurelio Canonici.    La redazione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bugiardini e almanacchi 
I best seller del passato che leggevano il futuro  

 

di Luciana Crosetti 

Dal Bugiardino 2022: “L'inverno del 2022, che inizia 
il 21 dicembre 2021 alle 17.00 ora locale, sarà carat-
terizzato da tempo freddo e ventoso; le piogge saran-
no accompagnate da tuoni e turbini. L'aria non salu-
bre richiede molta cautela. La stagione è sotto il go-
verno di Mercurio in levata eliaca vespertina, dunque 
molto incisivo; congiunto con M7, ammasso aperto; 
in associazione con Saturno.” 
Ma cos'è il bugiardino? È un almanacco, la cui etimo-
logia (dall'arabo "al-manāch"=tavola astronomica) ci 
racconta chiaramente la sua destinazione d'uso.  
Il moderno bugiardino riprende quindi una tradizio-
ne antica, che ha trovato nel XVI e XVII secolo, gra-
zie alla diffusione della stampa, la sua massima e-
spansione.  
Ma cos'era all'epoca un almanacco? Cosa conteneva? 
A quale pubblico era destinato? 
Sotto la voce "almanacco" si riunivano in realtà tre 
cose differenti: l'almanacco vero e proprio, e cioè gli 
eventi astronomici dell'anno venturo; il calendario, 
indicante le date e le feste; i pronostici astrologici dei 
principali accadimenti dell'anno. 
Queste parti formavano un tutt'uno, farcito dagli av-
venimenti dell'anno e della zona di appartenenza, 
mercati, fiere ed altro. Queste pubblicazioni avevano 
la caratteristica di essere di piccolo formato, con la 
peculiarità della parte astrologica. 
Gli almanacchi più raffinati contenevano le effemeri-
di (cioè tavole che forniscono dati astronomici varia-
bili nel tempo), consentendo così al lettore di predire 
il movimento dei pianeti all'interno dello Zodiaco ed 
erigere in tal modo il proprio oroscopo. 
Un'altra particolarità dell'almanacco era la presenza 
al suo interno di una sezione dedicata all'Uomo Zodi-
acale o Anatomico, illustrazione del dominio dei di-
versi segni zodiacali e pianeti sulle varie parti del 
corpo umano.  

Ciò consentiva, ad esempio, il rilevamento del mo-
mento appropriato per l'assunzione di un farmaco o 
l'inizio di una terapia. 
Ma la caratteristica principale era quella dei prono-
stici: l'autore dell'almanacco dava prova delle pro-
prie capacità per mezzo di dettagliate previsioni rela-
tive al clima e ai raccolti, alla politica, agli eventi so-
pravvenenti. 
Gli almanacchi erano diffusissimi. Pare infatti che il 
Merlinus Anglicus, l'almanacco del rinomato astrolo-
go William Lilly, sia arrivato a ben 30.000 copie in 
un anno, più della Bibbia stessa. Giacché solo per gli 
almanacchi e per la Bibbia non era imposto un limite 
massimo di tiratura. 
La stampa ha contribuito in modo inequivocabile 
all'uscita dell'Astrologia dagli ambienti di nicchia, 
come le corti reali, e alla sua accessibilità e divulga-
zione anche al popolo.  
Il grande successo degli almanacchi è facilmente 
comprensibile:  
- erano personalizzati sulle varie zone del Paese di 
riferimento 
- erano anche personalizzati sui diversi profili profes-
sionali (marinai, agricoltori ecc.) 
- costavano poco 
- qualora non fossero disponibili previsioni astrologi-
che complete, contenevano almeno indicazioni sui 
principali bisogni quotidiani (salassi, purghe nel 
campo della salute, semina e raccolto nel campo a-
gricolo). 
Per concludere questa rapidissima carrellata su uno 
strumento di sapienza popolare ben noto fin dal Me-
dioevo, citiamo il Barbanera, sicuramente il più lon-
gevo almanacco italiano, edito fin dal 1762, e ancora 
oggi pubblicato. 
Per approfondire: Keith Thomas - La religione e il declino 
dell'astrologia. A. Mondadori editore 

 
 
 
 
 
 
 
 

Villa Gentile Bickley 
Tutti gli appuntamenti 

della biblioteca Guerrazzi: 
libri e docufilm,  
verso un Natale  

ricchissimo di sorprese  

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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Spesso ciò che viene ritenuto banale o dato per scontato 
riserva curiosi aneddoti e storie molto interessanti che pos-
sono portare alla luce aspetti che si rivelano fondamentali 
per comprendere il territorio, raccontarlo e valorizzarlo. 
La Scuola elementare Domenico Ferrero, frequentata da 
generazioni di alunni della delegazione, cela infatti una sto-
ria poco nota. 
Notizie su questo edificio ci sono fornite da un articolo 
dell’ingegnere Carlo Canella del 1935 sulla Rivista Munici-
pale del Comune di Genova in merito alle sue fasi di costru-
zione e di sistemazione. 
Occorre ricordare però che, prima dell’unificazione nella 
Grande Genova del 1926, l’allora comune autonomo di Cor-
nigliano Ligure aveva previsto la realizzazione di una nuova 
struttura scolastica con l’intento di poter offrire un nuovo 
edificio adeguato alle moderne esigenze. 
Per la realizzazione di questo progetto venne acquistata Vil-
la Spinola – Canepa (ex Ghio) dai Padri Scolopi, edificio 
“prealessiano” di origine tardo quattrocentesca che ospitava 
il ramo femminile dell’ordine. 
La sua vicinanza al Municipio in Villa Domenico Serra era 
ritenuta congeniale alla realizzazione del progetto vista la 
sua centralità e anche per “l’aria e per la luce di cui è provvi-
sto a dovizia” come si legge nell’articolo sopracitato. 
Il progetto venne messo a punto dall’Ufficio tecnico di Cor-
nigliano, in un primo momento Villa Spinola – Canepa ven-
ne adattata per l’uso scolastico in attesa della costruzione 
del nuovo fabbricato che doveva sorgervi accanto, sacrifi-
cando parte del giardino della villa. 
Gustavo Dufour, al riguardo, nel suo libro Cornigliano, dal-
la seconda metà del 1800 ai primi decenni del 1900 descri-
ve l’allora ancor visibile accesso originario alla villa: “… si 
accedeva (al palazzo, ndr.) per una breve salita e un arco, 
con nicchia della Madonna, assai pittoresco, ora demolito 
per formare l’area delle scuole”. 

Il corpo di fabbrica della scuola e l’accesso dai Giardini Me-
lis hanno alterato l’assetto e la collocazione originaria della 
villa isolandola dal contesto urbano. 
Prosegue il Dufour con una breve descrizione dell’edificio e 
della torre “… è munito di una bella torre del tipo comune, 
coronata da una parte sporgente sopra becchelli e coperta di 
tetto”, andata distrutta nella parte sommitale a seguito dei 
bombardamenti del 1942. 
Il progetto del nuovo edificio prevedeva già dall’origine la 
possibilità di essere ampliato, tenendo conto dell’aumento 
della popolazione scolastica del comune in atto in quegli 
anni. 
Si voleva dotare la struttura di venti aule e di un’ampia pale-
stra, tenendo in considerazione gli altri locali che sarebbero 
occorsi a una scuola, il progetto di ampliamento prevedeva 
l’aggiunta di altre dieci aule tramite il collegamento del fab-
bricato con la struttura della villa, fatto che in seguito av-
venne. 
L’articolo, scendendo nel dettaglio, riporta che una parte 
dell’edificio aveva fondazione su roccia, mentre l’altra aveva 
fondazioni “a pozzo” e l’ossatura era prevista in conglome-
rato cementizio armato con solai a camera d’aria e coperture 
piane. Vennero ricavate anche delle terrazze ai vari piani 
mentre per le facciate e i prospetti si optò per decorazioni 
semplici in base al gusto dell’epoca. 
La vita e l’evoluzione di questo complesso scolastico abbrac-
cia quindi diverse fasi della storia di Cornigliano: la fonda-
zione con l’acquisto della villa Spinola – Canepa, la costru-
zione del corpo principale nel 1935, la prima collocazione 
della scuola Alessandro Volta in villa Spinola – Canepa e, in 
tempi più recenti, la ricollocazione della scuola Jean Piaget 
in parte della struttura degli anni ’30, rispetto alla primitiva 
sede presso villa Pavese Dufour, in via Tonale. Una storia 
complessa che merita di essere conosciuta per poter meglio 
apprezzare il patrimonio storico - artistico locale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La storia del “nuovo” edificio scolastico di Cornigliano: 
la Scuola elementare Domenico Ferrero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 

Grafica tratta dall'articolo della Rivista Municipale del Comune di Genova del 1935 a firma dell'ing. Carlo Canella 
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DICEMBRE favaio 

... è il mese che apre l’inverno; ciò 
nonostante, può donare belle giorna-
te, più di quanto non succeda a no-
vembre, soprattutto verso il 10 e do-
po Natale. La neve, dove abitualmen-
te cade, può arrivare con maggiore 
frequenza tra l’8 e il 12 e tra il 19 e il 
24. Le nebbie sono frequenti e pos-
sono durare l’intero giorno e anche 
più giorni di seguito. Così, là dove si 
formano, nebbie e brine danno gior-
nate uggiose e tristi. 
 
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
API: cura e aggiusta le attrezzature, 
ripulisci le arnie e rimuovi la propoli; 
arma i telaini; pulisci gli escludi-
regina; in assenza di covata, in un 
giorno di sole e senza vento, fai il 
trattamento contro la varroa; con-
trolla le scorte.  
BOSCO: taglia la legna da bruciare 
dal 5 al 18, e quella da costruzione 
dall’1 al 3 e dal 20 al 31 (ottimi l’1 e 
dal 26 al 28); la legna tagliata nel 
vecchio dì di s. Tommaso (21), dalle 
11 alle 12, non diminuisce di volume. 

Gli alberi tagliati a s. Vittoria (23) 
danno un legno che annerisce ma 
non brucia e, perciò, è adatto per 
fare caminetti e pale da forno. 
CONCIME: evita di spargerlo dal 2 al 
6: se è solido, puoi usarlo dal 20 al 
31; se è liquido, puoi usarlo dal 10 al 
13, il 15 e il 17. 
TERRA: se la terra è asciutta, puoi 
ancora seminare i frumenti a gamba 
dura. Ricorda: quando la terra è 
fredda o bagnata non la toccare per-
ché è malata. Ripristina le strade e i 
muri a secco che sostengono le fasce. 
Prepara attrezzi e utensili con il le-
gno tagliato a maggio. Ara, se ari, 
prima che la terra si raffreddi. 
Chi uccide il maiale lo fa da Natale 
fino a s. Antonio (17 gennaio) in luna 
calante. 
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 3 e dal 20 al 31, ma se 
vuoi stimolare la crescita dei capelli, 
allora tagliali dal 5 al 18. 
VINO: fai il travaso del vino, che 
vuoi fermo, dal 20 al 31, in un giorno 
mite e senza vento. 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps 
 
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Per chi ancora non 

ne fosse a conoscen-
za sono qui a infor-
marvi che sono 
spuntate sul merca-
to europeo diverse 
variopinte scatolette 
aventi la funzione di 
contenitore per le 
mascherine di pro-
tezione dal virus . 
Un nuovo inutile 
oggetto realizzato in 
materiale plastico che, visto il suo 
modesto costo, avrà certamente una 
larga diffusione anche in Italia e con-
tribuirà ad alimentare il gigantesco 
problema dello 
smaltimento degli 
oggetti in plastica. 
Si penserà che que-
sti articoli siano di 
provenienza asiatica 
e in parte è corretto, 
tuttavia abbiamo 
trovato anche azien-
de facenti parte del-
la comunità europe-
a, Italia inclusa, che 
producono questi 
accessori. Questa 
conferma ci allontana ancora di più 
dall’ambito delle dichiarazioni di 
buona volontà e-
spresse dai paesi 
membri. 
Come è noto, la co-
munità europea già 
nel 2019 aveva tro-
vato un accordo per 
mettere al bando gli 
oggetti in plastica a 
vita breve o monou-
so a partire dal 
2021 .Questa neces-
saria decisione era 
la risposta a una 
situazione planetaria molto compro-
messa dalla enorme quantità di rifiu-
ti plastici che ogni 
anno finiscono nei 
nostri oceani an-
dando a costituire 
l’80%  dei rifiuti 
marini. Stiamo par-
lando di 8 milioni di 
tonnellate di rifiuti 
plastici che, una 
volta finiti nei nostri 
mari, impiegano 
centinaia di anni a 
decomporsi produ-
cendo danni deva-
stanti agli ecosistemi e minacciando 
anche la salute dell’uomo che questa 
plastica decomposta si ritroverà nel 
piatto con le sembianze di un pesce. 
Quindi, dopo il contenitore per la 
banana, le uova sode e la mela ,oggi 

ci viene proposto 
anche questo stupi-
do oggetto. Se pro-
prio si sentiva il bi-
sogno della scatolet-
ta porta mascherina, 
questa si sarebbe 
dovuta produrre 
rigorosamente con 
materiali biodegra-
dabili evitando di 
aggiungere nuovi 
scarti all‘ambiente. 

A questo punto domandiamoci se 
davvero l’uomo ha compreso la gra-
vità della situazione o si illude che 
un giorno qualcuno magicamente 
risolverà questo problema senza nes-

suna conseguenza. 
Teniamo in conside-
razione che tutta la 
plastica prodotta 
dagli anni 60 a oggi 
è ancora tutta pre-
sente nell’ambiente, 
parliamo di 9.2 mi-
liardi di tonnellate 
di cui solo negli ulti-
mi 15 anni il 9% vie-
ne riciclata, tutto il 
resto è disperso  
nell’ ambiente . 

Dove finisce tutta questa plastica? 
Enormi isole di plastica, grandi come 

Francia o Spagna, 
una volta catturate 
dalle correnti mari-
ne si stanno aggre-
gando negli oceani 
senza lasciare scam-
po alle creature ma-
rine che vi si imbat-
tono. 
Poiché non esistono 
microrganismi in 
grado di digerire 
queste sostanze o 
altre tecnologie in 

grado di far sparire dai nostri mari 
questi materiali, spossiamo solo at-

tenderci un costante 
peggioramento della 
situazione. 
Secondo il report 
pubblicato da Ellen 
Mac Artur Fonda-
tion entro il 2050 
negli oceani e nei 
mari ci sarà più pla-
stica che pesce. 
Vale sempre il crite-
rio secondo cui il 
miglior rifiuto è 
quello non prodotto 

e comunque ognuno di noi è chiama-
to a fare la propria parte. 
(In foto: esempi di contenitori per 
mascherine realizzati in plastica 
trasparente, prime due foto,  
e in silicone, in basso). 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ulteriore schiaffo all’ambiente 
Arrivano le custodie in plastica 

per le per mascherine  

 

 

di Walter Pilloni, divulgatore ambientale 

Il 7 sorge alle 7:45 e tramonta alle 16:46 
Il 14 sorge alle 7:51 e tramonta alle 16:46 
Il 21 sorge alle 7:55 e tramonta alle 16:49 
Il 28 sorge alle 7:58 e tramonta alle 16:54 

 
 
 
 
 
 
 

Il rebus di Sanna 
Soluzione a pag. 23 



Fazzoletti della 
nonna (di Cate-
rina de’ Medici) 
Per la loro forma, 
le crespelle sono 
uno dei piatti anti-
chi della cucina 
toscana. Per 4 p: 
125 g farina, 1 bic-
chiere di latte, 2 
uova, 50 g burro, 
sale. Per la farcia: 
400 g spinaci, 1 uovo, 200 g ricotta, 
3 cucchiai parmigiano, noce mosca-
ta, sale, pepe nero. Per la cottura: 
500 g besciamella, 3 cucchiai salsa 
pronta di pomodoro, parmigiano, 50 
g noci tritate. 
Preparate la pastella. In una ciotola 
versate farina, uova, burro fuso e 
latte, mescolate con una frusta. La-
sciate riposare la pastella per un’ora 
quindi procedete con la cottura. Un-
gete un padellino antiaderente. Ver-
sate due cucchiai di pastella distri-
buiti in modo uniforme. Cuocete un 
minuto per lato fino a esaurimento e 
quando le crespelle saranno pronte, 
fatele freddare. Per la farcia tritate 
gli spinaci già cotti, aggiungete uovo, 
ricotta, parmigiano, noce moscata, 
sale, pepe. Mescolate bene.  
Per la farcitura distribuite un cuc-
chiaio d’impasto su ognuna crespel-
la: arrotolatela ripiegando verso 

l’interno le estremità laterali, depo-
netele in una pirofila imburrata con 
due cucchiai di besciamella.  
Sulla copertura di besciamella co-
spargerete il parmigiano e le noci, 
macchiatela col pomodoro.  
Infornate a 180° per 15-20’. 
Cappone in umido 
Ing: un cappone in pezzi piccoli, 
carota, cipolla, gambo di sedano, 
uno spicchio d’aglio, prezzemolo, 
500 ml pomodoro passato, 1 bicchie-
re vino rosso, sale, pepe, olio evo. 
Lavate il cappone poi inseritelo sen-
za scolarlo bene in un tegame e la-
sciatelo cuocere scoperto per 1 mi-
nuto: così si sgrasserà.  
Preparate un battuto di sapori, fateli 
soffriggere in un tegame di coccio, 
aggiungete dopo un minuto il cappo-
ne, sale, pepe, e fatelo rosolare da 
ambo le parti rigirandolo spesso.  
A questo punto versate il bicchiere 

di vino e fatelo 
ritirare alla fine 
unite il pomodo-
ro, lasciate sob-
bollire scoperto 
per un’ora. Viene 
consumato con il 
pane toscano. 
Ricciarelli 
250 g mandorle 
pelate, 200 g fari-
na 00, 1 albume, 

250 g zucchero, 15 ml acqua, 20 g 
zucchero di canna, scorza d’arancia, 
zucchero a velo. 
Mettete nel mixer le mandorle, lo 
zucchero e la scorza d’arancia, frul-
late fino a ottenere una consistenza 
farinosa. In un pentolino d’acqua 
sciogliete lo zucchero di canna e por-
tate a ebollizione.  
Trasferite il composto sbriciolato in 
un recipiente e aggiungete la farina: 
versate il liquido caramellato al 
composto, fate assorbire e ricoprite 
con una pellicola, lasciate riposare 
otto ore. Trascorso il tempo montate 
l’albume, aggiungetelo al composto e 
lavoratelo con le mani, completate 
con lo zucchero a velo e un po’ di 
farina. Ora formate i ricciarelli come 
un chicco di riso grande, adagiateli 
su una teglia con carta da forno, in-
fornate a 180° per 20 minuti.  
Spolverate con zucchero a velo.  
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[Koralli2021] La divulgazione scientifica vive in un docufilm  
e arriva al cuore per quello che era ritenuto dai Greci “il miglior frutto del mare” 

Il testo della legge di Bilancio 2022 aggiornato e 
pronto per l'esame del Parlamento include la proroga 
dell'ecobonus 65% al 31 dicembre 2024.  
Si tratta dell'agevolazione ordinaria che prevede una 
detrazione per gli interventi di efficientamento ener-
getico che non rientrano nel superbonus 110 per cen-
to. 
Via libera dunque alla proroga dell'ecobonus al 65% 
con la legge di Bilancio 2022 fino al 31 dicembre 
2024. La manovra punta a mantenere in vigore, in 
parallelo al superbonus 110 per cento, anche la detra-
zione fiscale ordinaria per la riqualificazione energe-
tica degli edifici. 
Si ricorda che l'ecobonus al 65% è una detrazione 
fiscale, dall'Irpef e dall'Ires, per gli interventi di ri-
qualificazione energetica degli edifici.  

Diverse sono le aliquote applicate: si va dal 50 e 65% 
all'85% per i lavori effettuati nei condomini. 
Come spiegato dall'Agenzia delle Entrate, 
"l'agevolazione è rivolta a tutti i contribuenti, resi-
denti e non residenti, che possiedono l’immobile og-
getto di intervento. Oltre ai proprietari, tra gli altri 
possono fruire dell’agevolazione i titolari di un dirit-
to reale sull'immobile; i condòmini (per gli interventi 
sulle parti comuni condominiali); gli inquilini; i co-
modatari. Inoltre, la detrazione può essere fruita dal 
familiare convivente con il possessore o il detentore 
dell'immobile oggetto dell'intervento (coniuge, com-
ponente dell’unione civile, parenti entro il terzo gra-
do e affini entro il secondo grado) e dal convivente 
more uxorio". 
      Andrea Scibetta, amministratore condominiale  

Con gioia ed emozione apro 
l'articolo di novembre con un 
titolo: KORALLI2021. 
Il giornale è in stampa.  
Siamo alla fine del mese e, a 
Salerno, si sta svolgendo presso 
il CineTeatro Augusteo, situato 
all'interno del Municipio della 
città campana, la 75° edizione 
del Festival Internazionale del 
Cinema, all’interno del quale il 
docufilm KORALLI2021 è stato 
selezionato per partecipare alla 

kermesse. 
"Troviamo corallo negli scritti di Plinio il Vecchio, e 
troviamo corallo nella Mitologia, oggi, il corallo può 
vantare una sua definizione gemmologica: materiale 
di origine organica". 
Un docufilm, un corto (in gergo cinematografico) che, 
in soli 15 minuti affronta argomenti quali la famiglia, 
l'insegnamento, la Dad (didattica a distanza), Mitolo-
gia, bellezza, letteratura e amicizia: quella vera, che 
può nascere col gioco sulla sabbia, o sui banchi di 
scuola. 

KORALLI2021, con la delicatezza d’un battito d'ali, 
tratta un argomento scientifico, palesando le difficoltà 
di ricerca vissute da Testoni, Peyssonel, Lacaze-
Duthièrs, nomi di scienza che tra il 1700 e il 1800 si 
sono dedicati allo studio del corallo, donando a noi il 
loro sapere, e svelando finalmente il mistero sulla na-
tura, formazione e riproduzione del corallo. 
"Era ritenuto dai Greci il miglior frutto del mare, ma 
nulla si conosceva sulla sua formazione, e questo fino 
ai primi anni del l 1700… " 
Il corallo, che da sempre affascina l'uomo, vive nel 
docufilm attraverso la professionalità e la passione di 
Torre del Greco, e attraverso i ricordi, la poesia arriva 
al cuore. Leggeremo questo articolo, che cela ancora i 
nomi dei protagonisti, scorreremo le parole accompa-
gnati dalle immagini 
del docufilm 
KORALLI2021, nella 
speranza che sia vei-
colo di divulgazione 
scientifica.  
E di vita.  

 

 
 

Stefania Ferrari, 
gemmologa 

 
 
 
 
 
 

La detrazione fiscale ordinaria per la riqualificazione energetica  
degli edifici è prorogata al 31 dicembre 2024 

 
 
 
 
 

Le ricette regionali di Nonna Papera-Leda Buti 
In Toscana è il menu delle feste 

 
 
 

 
 

 

I nostri inserzionisti 

https://www.idealista.it/news/finanza/economia/2021/10/28/156298-legge-di-bilancio-2022-il-testo-spiegato-da-draghi-dal-superbonus-alle-pensioni
https://www.idealista.it/news/finanza/fisco/2021/10/28/156299-superbonus-110-le-ultime-notizie-sulla-proroga
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Il vischio, tra leggende e benefici il simbolo del Natale 
(sotto cui baciarsi)  

Siamo giunti al penultimo mese dell’anno e per que-
sto appuntamento ti parlo del vischio o Viscum Al-
bum, una pianta sempreverde cespugliosa apparte-
nente alla famiglia delle Santalaceae che cresce come 
parassita sulle piante, a mazzetti con foglie verdi e 
bacche perlacee. Il vischio presenta delle foglie oblun-
ghe e piuttosto dure, di colore 
verde brillante. Al momento del-
la fioritura si presenta con fiori 
gialli, che si trasformano poi in 
bacche di color latteo, che con-
tengono una sostanza gelatinosa 
e appiccicosa, velenosa per 
l’uomo ma non per gli uccelli. Le 
varietà di vischio di origine tropi-
cale sono impollinate dagli uccel-
li, per quelle originarie delle zone 
a clima temperato provvedono, 
invece, gli insetti e il vento. Gli 
uccelli che si nutrono delle bac-
che, diffondono i semi attraverso 
le loro deiezioni, oppure con lo 
sfregamento dei becchi, con at-
taccati i semi, sui rami, dove le 
giovani piante spuntano. Alcune 
varietà nane, sparano letteral-
mente i loro semi sugli alberi e 
rami vicini grazie ad ingegnosi 
meccanismi. Una volta che il se-
me ha germinato, la piccola pian-
tina di vischio, attraverso una 
radice modificata, penetra nella 
corteccia dell’ospite e da qui inizia a predarlo. Esso 
cresce lentamente, può essere con foglie persistenti o 
caducifolia. Il suo disseccamento è determinato dalla 
morte dell’ospite. Meno diffuso in Europa è il vischio 
orientale, originario delle regioni del Nord America, 
noto anche come vischio di quercia, appartiene alla 
famiglia delle Loranthaceae, presenta delle bacche 
gialle anziché bianche, e le sue foglie sono caduche. La 
prima cosa da fare per coltivare il vischio è prendere 
le bacche sane e lasciarle seccare in un luogo fresco e 
asciutto. Come detto precedentemente, il vischio è 
una pianta parassita, quindi bisogna scegliere bene 
dove farla attecchire. Il melo e il pero sono i migliori, 
ma anche piante come le conifere vanno bene. Con un 
coltellino è necessario praticare un’incisione abba-
stanza profonda sulla corteccia di un ramo per inseri-
re la bacca. Per ottenere un ottimo risultato scegli un 
ramo robusto che si trova nella parte medio-alta della 
chioma. A questo punto inserisci un paio di semi in 
ogni incisione per essere sicuri che almeno uno attec-
chisca. Il risultato non è immediato, si deve aspettare 
un paio di anni. In questo periodo è necessario avere 
particolare cura della pianta parassitata, che deve es-

sere in buona salute nel corso della germinazione del 
vischio. Se invece hai scelto di acquistarlo e vuoi che 
la pianta duri a lungo, per avere una decorazione ver-
de e brillante durante tutto il periodo natalizio, devi 
posizionare la chioma a testa in giù legata con un cor-
dino. In questo periodo le bacche potrebbero cadere, 

quindi fai attenzione a racco-
glierle subito, perché non solo 
sono appiccicose, ma possono 
essere pericolose se in casa ci 
sono bambini o animali che inav-
vertitamente potrebbero man-
giarle in quanto velenose. 
Nell’antichità, i druidi, riteneva-
no che il vischio avesse proprietà 
terapeutiche e poteri magici. 
Benché il vischio sia considerato 
una pianta tossica, ad esso ven-
gono ascritte diverse proprietà. 
In particolare, si ritiene che que-
sta pianta sia dotata di attività 
antipertensiva, antinfiammato-
ria, immunostimolante e perfino 
antitumorale. 
L'azione antipertensiva viene 
ascritta soprattutto ai flavonoidi, 
ai lignani e alle amine in esso 
contenute e pare che sia esercita-
ta attraverso la riduzione delle 
resistenze periferiche. Nonostan-
te questo utilizzo del vischio non 
sia stato approvato, non è raro 

che questa pianta rientri nella composizione di prepa-
razioni fitoterapiche con indicazioni per il trattamen-
to di lievi stati ipertensivi. Ad ogni modo, qualora si 
soffra d'ipertensione, prima di assumere un qualsiasi 
tipo di rimedio, è sempre bene rivolgersi al proprio 
medico ed evitare l'auto-terapia. Il vischio, come ri-
medio di bellezza, è impiegato nella cura dei capelli, 
rinforzando le chiome più fragili e sfibrate. I capelli 
sono soggetti a molti stress anche durante la stagione 
invernale come sbalzi di temperatura oppure ciocche 
attorcigliate nei foulard o nelle sciarpe. Puoi compra-
re l’estratto di vischio e aggiungerlo al balsamo che 
usi abitualmente e dopo un paio di applicazioni potrai 
notare che i tuoi capelli saranno più forti e sani. Se sei 
alla ricerca di una pelle del viso elastica e rimpolpata, 
il vischio ti potrebbe essere di grande aiuto anche in 
questo caso. Si ritiene che ripari la cute danneggiata e 
rigeneri le cellule. Ti basterà far bollire qualche foglia 
di vischio, aggiungere un cucchiaio di aloe vera e tam-
ponare il composto ottenuto sul viso con un batuffolo 
di cotone. Ma fai attenzione, stai lontana dalle bacche 
e non utilizzare la pianta in gravidanza o durante l'al-
lattamento.         Rossana Cattide, balocchi-e-profumi.it 
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Lieto inizio di stagione per il Gso Corniglianese 
che, come consuetudine, ha dato inizio ai propri 
campionati, dimostrando che i valori sportivi 
messi in campo dai ragazzi hanno fatto sì che le 
ardue imprese non sono sempre impossibili e far-
lo con una società che rifiuta i meccanismi di sele-
zione ed esclusione dei ragazzi, è segno del lavoro 
di una società matura e competente che con im-
pegno porta avanti il proprio lavoro all'interno del 
Gruppo sportivo oratoriale. 
Un ringraziamento particolare va a tutto lo staff 
tecnico e dirigenziale che con la sua disponibilità 
e nonostante le diverse difficoltà (covid... e altro), 
hanno reso possibile la partecipazione delle varie 
leve alla stagione 2021/2022, senza dimenticare il 
lavoro che le due nuove figure Ds e Dt, Massimi-
liano Boero e Roberto Parodi, stanno mettendo in 
campo con disciplina e professionalità. 
Sono ben sette le squadre iscritte: tre partecipano 
ai campionati di Futsal, Under 17 e Under 15, una 
mista 2009/2010 a 9, una leva pura 2011 a sette, 
una mista 2011/2012 a sette, una primi calci 
2013/2014 a cinque e per finire i “piccoli amici” 
delle leve 2015/2016 fuori classifica, per la prima 
fase del campionato. 
Non male come partenza per una “piccola” società 
che non nutre particolari obiettivi o scalate di 
classifiche come ambizioni principali, ma pensa 
soprattutto all’educazione e alla crescita sportiva 
dei ragazzi, senza dimenticare il valore principale 
che è quello del divertimento. 
Le prime sorprese, aldilà dei risultati, non hanno 
tardato ad arrivare, nel Futsal Under 15, da sotto-
lineare la convocazione di tre ragazzi al primo 
raduno delle rappresentative regionali, Christian 
Toracchio, Nicolò Fedrazzoni ed Edoardo Ria. 
Per quanto riguarda l’inizio e l’andamento degli 
altri campionati, che promettono molto, pubbli-
cheremo mensilmente le classifiche che aggiorne-
remo durante tutta la stagione. 
Per chiudere, il Gso Corniglianese ricorda che 
sono sempre aperte le iscrizioni per tutti i bambi-
ni e bambine che volessero iniziare a giocare al 
calcio, e di presentarsi al campo, accompagnati da 
un genitore, nella sede di via Minghetti, 51r.,  
a Cornigliano, per ulteriori informazioni dal lune-
dì al venerdì dalle 16 alle 19.                   Sergio Daga 
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Da Savona a Biella 
Un podio dopo l’altro  

per il Circolo della salsa  
di Cornigliano 

Ancora un successo per la Celano Boxe di Cornigliano.  
Sabato 13 Ervis Lala (26) ha vinto ai punti il suo secondo incontro da professionista contro il lom-
bardo Elias Pallanza (27), debuttante nei pro. 
A Genova, nella Sala chiamata del porto si è tenuta la seconda edizione del Trofeo Lanterna che ha 
visto salire sul ring le fasi regionali dei Campionati italiani youth. 
Grande attesa per l’incontro tra i due pugili che hanno incrociato i guanti davanti a più di trecento 
spettatori, tra cui tanti provenienti dalla Lombardia per tifare Pallanza, e le attese non sono state 
vane perché dopo sei intense riprese l’atleta della Celano Boxe si è imposto sul rivale. 
Dopo il primo round normalmente di studio, il secondo è andato al pugile lombardo. Raggiunto 
l’angolo, i coach Enzo e Paolo Celano hanno ‘caricato’ l’atleta di casa che, guadagnato il centro del 
ring, ha dato il meglio di se stesso. Per Ervis è stato un test molto importante, ora l’obiettivo del ra-
gazzo è un incontro sulla distanza dello otto riprese nei pesi superwelter. 
E da lui, al termine del match vittorioso arriva una dedica alla mamma: “Non aveva mai assistito ai 
miei precedenti incontri: sapere di averla tra il pubblico mi ha molto motivato ed emozionato”. 
Ma non è stato l’unica affermazione per la Celano Boxe nel corso della serata. Infatti a San Benigno 
si sono svolte anche le la fasi regionali degli youth (17/18 anni): nei 60 kg Dmitri Jemeljanov 
(Celano Boxe) ha battuto per fermo medico Marco d’Alessandro (Ardita Boxing Club). Non solo: 
anche Peter Castillo si è qualificato alle finali nazionali in quanto unico rappresentante della sua 
categoria.              La redazione 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

Seconda edizione Trofeo Lanterna 
Ervis Lala (team Celano Boxe)  

vince il suo secondo incontro da professionista 

Rieccoci, pur con tutte le difficoltà Covid, lo sport ago-
nistico non si è mai fermato. 

Il Comitato regionale Fids Liguria il 14 novembre ha 
organizzato il Campionato regionale, presso il Palaz-
zetto dello Sport di Quiliano (Sv). 

Alla prestigiosa manifestazione regionale, il Circolo 
della Salsa ha partecipato con la coppia Margherita 
Picasso e Mattia Molinaro (foto sopra) nella categoria 
adulti (28/34)/C nella disciplina delle danze caraibi-
che (Salsa On 2, salsa cuban style, bachata e meren-
gue) salendo sul più alto gradino del podio, aggiudi-
candosi il titolo di campioni regionali per la stagione 
2021. 

Una settimana dopo, il 21 novembre presso il Palaz-
zetto dello sport di Biella – la coppia Margherita e 
Mattia, ha partecipato alla prestigiosa competizione 
“25° Trofeo città di Biella”, salendo sul podio, aggiudi-
candosi un meritatissimo terzo posto. Domenico Turco 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gso Corniglianese, anno zero 
Inizio scoppiettante con novità e sorprese  

Foto 1: Christian Toracchio, Nicolò Fedrazzoni  
ed Edoardo Ria.  

Foto 2: leva 2011 pura. Foto 3: leva 2011/2012 
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Francesco De Gregori - La leva calcisti-
ca del'68  
“Sole sul tetto dei palazzi in 
costruzione/Sole che batte sul campo di 
pallone/E terra e polvere che tira 
vento/E poi magari piove/Nino cam-
mina che sembra un uomo/Con le scar-
pette di gomma dura/Dodici anni e il 
cuore pieno di paura./ 
Ma Nino non aver paura di sbagliare 
un calcio di rigore/Non è mica da que-
sti particolari/Che si giudica un 
giocatore/Un giocatore lo vedi dal 
coraggio/Dall'altruismo e dalla fanta-
sia. 
E chissà quanti ne hai visti e quanti ne 
vedrai/Di giocatori tristi che non han-
no vinto mai/ 
Ed hanno appeso le scarpe a qualche 
tipo di muro/E adesso ridono dentro al 
bar/E sono innamorati da dieci anni/
Con una donna che non hanno amato 
mai/Chissà quanti ne hai veduti/Chissà 
quanti ne vedrai./Nino capì fin dal pri-
mo momento/L'allenatore sembrava 
contento/E allora mise il cuore dentro 
le scarpe/E corse più veloce del vento/
Prese un pallone che sembrava 
stregato/Accanto al piede rimaneva incollato/
Entrò nell'area tirò senza guardare/Ed il portiere 
lo fece passare/ 
Ma Nino non aver paura di tirare un calcio di 
rigore/Non è mica da questi particolari/Che si giu-
dica un giocatore/Un giocatore lo vedi dal 
coraggio/Dall'altruismo e dalla fantasia. 
Il ragazzo si farà/Anche se ha le spalle strette/
Quest'altr'anno giocherà/Con la maglia numero 7. 
 
Per quanto riguarda ciò che avevo intenzione di 
scrivere, sarebbe bastato il titolo della canzone, (per 
chi la volesse ascoltarla basta digitare il titolo sulla 
finestra di ricerca di internet), l’autore, e la strofa 
evidenziata in grassetto, quell’altra è solo il refrain, 
ma mi sono sembrate talmente belle le parole che 
ho voluto proporle anche ai lettori. 

Le frasi che ho evidenziato mi sono sembrate il pro-
logo ideale per questo l’articolo calcistico. 
La nazionale italiana campione d’Europa, guidata 
da Roberto Mancini aveva superato il precedente 
record di 35 partite senza sconfitte condiviso da 
Brasile e Spagna, pareggiando 0-0 contro la Svizze-
ra, e poi ha allungato a 37 risultati utili col 5-0 sulla 
Lituania. In totale gli Azzurri hanno registrato 30 
vittorie e sette pareggi, con 93 gol segnati e appena 
12 subiti. Fu appunto contro la Svizzera, in terra 
elvetica che Jorginho, il 5 settembre scorso, si fece 
parare il rigore dal portiere avversario e anziché la 
vittoria per 1 – 2 che avrebbe fruttato la quasi certa 
qualificazione al mondiale in Qatar, ne aveva sba-
gliato uno che, fortunatamente, non aveva influito 
sul risultato, pure nella finale dell’europeo contro 
l’Inghilterra, spiazzando il portiere ma colpendo in 

pieno il palo. Si dovette così aspettare la 
partita di ritorno a Roma, sempre con-
tro la Svizzera, dove la vittoria ci avreb-
be permesso di rimediare all’errore 
commesso dal nostro regista. La partita 
non si stava sbloccando dal risultato in 
bianco fino al momento in cui, e si era 
quasi alla scadenza del tempo regola-
mentare, ci fu concesso il penalty, Con 
la decisione da vero leader, Jorginho 
prese il pallone e lo piazzò con cura sul 
dischetto… infine calciò, in modo per lui 
inusuale, la palla sorvolò la traversa, 
praticamente condannando l’Italia a 
disputare i play off, per poter accedere 
ai mondiali. 
Jorginho non ha avuto paura di tirare 
quei calci di rigore, non è mica da que-
sti particolari che si giudica un giocato-
re. Un giocatore lo vedi dal coraggio, 
dall'altruismo e dalla fantasia. 
Jorginho Frello Filho Jorge queste qua-
lità le ha tutte, se siamo arrivati a essere 
campioni d’Europa per nazioni per la 
seconda volta, dopo 53 anni, parecchio 
merito va anche a lui. 
Mi dissocio pertanto da quanto ha detto 
De Laurentis non risparmiando una frec-

ciata a Jorginho dopo il rigore sbagliato contro la 
Svizzera e il conseguente pareggio, che ha obbligato 
l’Italia a giocarsi, purtroppo con esito negativo, ai 
play off le speranze mondiali contro l’Irlanda del 
Nord. Le parole del presidente del Napoli a Ital-
press: «Mi dispiace che facciano sempre battere i 
rigori a chi rigorista non è. Se Insigne fosse rimasto 
in campo doveva tirarlo lui? Forse sarebbe stato 
meglio…». 
Le vittorie sono figlie di tutti, le sconfitte sono orfa-
ne e io sono abbastanza cattivo da dire al cineasta 
presidente del Napoli, che pure Insigne ha sbagliato 
nel calciare alcuni rigori, ma stimo moltissimo il 
piccolo calciatore partenopeo perché, come Jorgin-
ho, ha sempre avuto la forza di riprovarci, assumen-
dosi responsabilità pesanti come macigni. 
    guidopallotti39@gmail.com 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Jorginho sbaglia l’ultimo 
rigore e la Nazionale  

è rimandata ai play off 

 
Come diceva il saggio campione di sport 
e di vita Gino Bartali "l'è tutto sbagliato, 
l'è tutto da rifare!", il Genoa si appresta, 
a fine novembre, all'ennesima rivoluzio-
ne degli organici per cercare di rimedia-
re a una situazione sempre più precaria 
per quanto riguarda la classifica. 
È pur vero che solo il 15 novembre si è 
verificato l'atteso closing per certificare 
il passaggio di proprietà da Preziosi a 
777 partner, che è stato cambiato l'alle-
natore una decina di giorni fa, che ci 
sono otto calciatori titolari infortunati, 
ma i risultati del campo sono demoraliz-
zanti. L’ultimo casalingo contro una 
Roma neanche all'apice della forma, 
non s'è visto null'altro che una brutta 
partita difensiva, nessuna idea di gioco, 
palloni sempre in retropassaggio per 
insipienza tecnica e mai per servire gli 
attaccanti. Attaccanti inesistenti mai 
capaci di proporsi o di saltare l'uomo. 
Come venir fuori da queste macerie? 
Considerato che lo scrivente segue il 
Genoa da oltre 13 lustri, e che momenti 
difficili ne abbiamo attraversato tantis-
simi, forse, guardando il passato, siamo 
messi meglio di quello che, dopo una cocente scon-
fitta, possiamo pensare. 
Intanto la nuova dirigenza ha promesso importanti 
investimenti sulla città e sulla squadra e ha ingag-
giato un allenatore di livello internazionale. E que-
sto non è poco perché il campionato è ancora lungo 
e, se vengono effettuati acquisti di calciatori di qua-
lità, tutto può accadere. Non è poi detto che le squa-
dre che concorrono alla salvezza marcino tutte alla 

grande: l'esperienza insegna che ci sono cali di for-
ma anche nelle altre squadre. 
Però il vero punto di forza del Genoa è, da sempre, 
la passione dei tifosi che seguono, direi quasi con 
morbosità, le vicende della squadra e che non mol-
lano mai. 
In vita mia ho visto il Genoa due volte in serie C, 
tantissimi anni in B; i migliori calciatori regolar-
mente venduti come Meroni, Pruzzo, Eranio, Pa-

nucci, Milito, Pjatek per citarne solo 
alcuni; in serie A una quasi perenne per-
manenza nei bassifondi della classifica, 
il cambio compulsivo di dirigenti, alle-
natori e giocatori, la società sull'orlo del 
fallimento con il fondato rischio di spa-
rire dai campionati professionistici, 
scandali e ignobili penalizzazioni.  
Ciò detto, dopo aver assistito alla pre-
sentazione del nuovo presidente, il dot-
tor Alberto Zangrillo, affiancato dal dr. 
Josh Wander della holding 777, non si 
può che ribadire che è necessario avere 
fiducia e saper attendere la stabilizza-
zione della nuova struttura societaria, il 
tutto disegnato in un contesto completa-
mente diverso da quanto operato negli 
ultimi tempi. 
Tuttavia, nonostante il grande impatto 
mediatico di queste recenti presentazio-
ni di allenatori e dirigenti e la mia pro-
fonda fede rossoblù, confesso che, im-
maginariamente, mi è parso di assistere 
a una innaturale "supercazzola" dei 
buontemponi di "Amici miei".  
Lo posso dire, con la semplicità e la sin-
cerità che mi consente l’età importante, 
che avrei preferito dichiarazioni come: 

Campos è il nuovo direttore sportivo, a gennaio ar-
rivano Perisic, Ounas, Ambarabat, Orsolini e Peta-
gna. Comunque, conoscendo i miei polli e vista la 
complessità degli eventi, mi aspetto pure che alcuni 
pseudotifosi stiano cominciando a preparare i car-
telli con le scritte "Shevcenko vattene" e "Zangrillo 
vattene".  
Sognare si può, sognare si deve, forza Genoa!  
     Roberto Bruzzone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Zangrillo, il dottore (tifoso) 
al capezzale del Genoa 

 

https://www.youtube.com/watch?v=P3PcbWARuCQ
https://www.youtube.com/watch?v=P3PcbWARuCQ
https://www.calcionews24.com/italia-svizzera-live-sintesi-highlights-formazioni-tabellino-qualificazioni-mondiali-2021-2022/
https://www.calcionews24.com/italia-svizzera-live-sintesi-highlights-formazioni-tabellino-qualificazioni-mondiali-2021-2022/
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Parlando degli anni '50 e '60, uno dei passatempi 
preferiti dei genovesi era trascorrere il tempo libero 
al cinema, presenti in grande numero in ogni ango-
lo della città. 
In centro città, il riferimento era la bacheca che fa-
ceva bella mostra di sé sotto i portici di via XX Set-
tembre, lato destro a salire, in prossimità di piazza 
De Ferrari. Lì, con il naso all'insù si potevano legge-
re i titoli dei film e i rispettivi locali di programma-
zione. Qualcuno, più interessato, si affidava alle 
pagine del Corriere Mercantile che usciva al pome-
riggio e che riportava le locandine e maggiori detta-
gli sui film e sulle sale. 
A memoria, alcune sale di via XX in cui venivano 
proiettate le prime visioni, erano sempre "sold out". 
Ricordo, con nostalgia, il Verdi, l'Olimpia, il Mar-
gherita, l'Universale, l'Orfeo, il Palazzo, il Lux, l'A-
stor, il Moderno: ogni tanto capitava di andarci, 
anche se, in genere, noi delle delegazioni del ponen-
te andavamo a Sampierdarena per le più economi-
che seconde visioni o a Sestri. 
A Sampierdarena l'area cinema era prevalentemen-
te in zona piazza Vittorio Veneto, dove erano pre-
senti, a distanza di pochissimi metri, il Sampierda-
renese, il Modena, lo Splendor, l'Excelsior, l'Astoria. 
Noi sestresi, o meglio sestrini come tradizionalmen-
te ci nominiamo, eravamo molto orgogliosi delle 
nostre sale, più teatri che cinema, quali il Verdi e il 
Roma che vantava, addirittura, una copertura mo-
bile per arieggiare l'ambiente tra un tempo e l'altro, 
dato che, nel periodo, non esisteva il divieto di fumo 
nei locali chiusi. Unitamente ai citati cinema c'era-
no il Vittoria, l'Italia, lo Splendor, il cinema all'aper-
to Perla, il San Giovanni Battista (unico rimasto 
attivo) e il San Giorgio. A Cornigliano ricordo il solo 
l’Eden di via Pellizzari.  
Al cinema si andava a tutte le ore: capitava anche di 
stare in piedi o di entrare nel secondo tempo, di 
vedere prima la fine dell'inizio. Tutto questo non 
turbava più di tanto anche perché, specie da bambi-
ni, eravamo piuttosto restii a lasciare il locale e poi 
amavamo commentare e rivivere con i genitori alcu-
ne scene del film. Inutile dire che i preferiti erano i 
cosiddetti Cavalli e pua (Cavalli e polvere. Ndr.) che 

con l'arrivo dei nostri salvavano i "buoni" e sconfig-
gevano i "cattivi". 
Film molto in voga erano quelli etichettati 
"spettacolo comicissimo" con don Camillo e Peppo-
ne, Totò nelle sue geniali interpretazioni, Alberto 
Sordi, Vittorio Gassman, Jerry Lewis e Dean Mar-
tin, della serie Poveri ma belli, nonché gli storici 
Ulisse, Quo vadis, La Tunica, Ercole, Maciste. 
Un film che ebbe enorme successo fu "Marcellino 
pane e vino" che fece piangere grandi e piccini per 
la commovente storia religiosa di un bambino orfa-
no dei genitori allevato dai frati di un convento. 
Come poi non citare film senza tempo quale Via col 
vento" delle star hollywoodiane Clark Gable e Vi-
vien Leigh, autori di celeberrime battute come 
"francamente, me ne infischio" e "domani è un altro 
giorno" che hanno fatto un po’ la storia del cinema. 
E poi il colossal biblico per eccellenza, I Dieci Co-
mandamenti con Charlton Heston e Yul Brinner e 
le spettacolari immagini della costruzione delle pi-
ramidi e degli effetti speciali dell'apertura del Mar 
Rosso per consentire la fuga dall'Egitto delle tribù 
d’Israele. 

Considerato che per i tifosi genoani, quale è lo scri-
vente, il 7 è diventato recentemente un numero ma-
gico, faccio un passo indietro per raccontare un film 
che mi ha entusiasmato e che raccolse un grandissi-
mo successo di pubblico, specie tra i giovanissimi 
spettatori. Animato dalla dietrologia non può che 
essere "I magnifici 7", che il grande regista america-
no John Sturges, traendo spunto da "I 7 samurai" 
una storia analoga portata precedentemente sugli 
schermi dal giapponese Akira Kurosawa, seppe as-
semblare nella giusta maniera esaltando le qualità 
di attori semisconosciuti. Questi altri non erano che 
Steve McQueen, Charles Bronson, James Coburn, 
Eli Wallach, Horst Bucholz oltre ai già noti Yul 
Brinner e Robert Vaughn. La trama, piuttosto ovvia 
per quei tempi, vedeva un manipolo di mercenari, 
assoldati con una certa casualità, trionfare, a difesa 
di un povero villaggio di contadini messicani, su un 
gruppo di sanguinari banditi. I 7 personaggi princi-
pali erano tipi del tutto diversi tra loro: c'era il capo, 
il veloce pistolero, il lanciatore di coltelli, il boscaio-
lo, il giovanotto inesperto, l'ex sicario, l'avventurie-
ro. La loro personalità e le loro avvincenti storie 
precedenti alla creazione del gruppo appassionano 
lo spettatore ma il fine unico dei magnifici è l'inten-
to generale di combattere le ingiustizie.  
Il tutto accompagnato da una tambureggiante co-
lonna sonora firmata da Elmer Bernstein salita, in 
breve tempo, ai vertici delle hit parade del tempo. 
Un autentico capolavoro, che fu il vero trampolino 
di lancio nel mondo dello spettacolo per i protago-
nisti del film che, di fatto, ebbero di seguito tutti 
una luminosa carriera. 
Al cinema, oltre alla dannosa pratica del fumo, era 
concesso anche il consumo dei pistacchi che veniva-
no venduti dagli ambulanti all'ingresso. Ma... quasi 
sempre le bucce venivano gettate a terra e calpesta-
te rumorosamente dagli spettatori: non proprio un 
segno di civiltà. 
I cinema erano tuttavia puliti e ordinati, sorvegliati 
da "maschere" fisicamente prestanti, anche se non 
ho memoria di episodi di disturbo o di insofferenza. 
Ormai non c'è più nulla di quel mondo che ci ha 
fatto trascorrere bellissime stagioni del nostro tem-
po libero. 

 
 

 
 
 
 
 
 

Cinema, che passione! 
  
 
 
 
 

di Roberto Bruzzone 



GIOVANI E PENSIONI 
A chi rimane il cerino acceso? 
 
Gentile giornale, 
la giaculatoria più usata per negare giu-
stizia ai pensionandi è ultimamente: 
bisogna pensare ai giovani! Eppure la 
sanguinosa legge Fornero è in vigore da 
un decennio e ha permesso allo stato di 
risparmiare miliardi sulla pelle dei ses-
santenni. Qualcuno di questi miliardi è 
servito forse in questi anni a migliorare 
la condizione sociale e lavorativa dei 
giovani? Non so se mi sfugge qualcosa, 
ma a me risulta (al contrario) che nel 
frattempo il lavoro dei giovani continua 
a essere iper-precario, i loro stipendi 
miserabili, le prospettive di carriera 
qualificata pessime (tanto che moltissi-
mi – i migliori – continuano a scappare 
all’estero). E allora di che cosa stiamo 
parlando? Se poi vogliamo far credere di 
preoccuparci sin d’ora delle loro future 
pensioni, allora mi viene proprio da ri-
dere. Sì, perché i ventenni di adesso sa-
ranno pensionati intorno al 2070…  
A quella data i politici e i pensionandi di 
adesso saranno già morti. Al posto loro 
ci saranno altri politici che ripeteranno 
ai pensionandi di allora (cioè ai giovani 
di adesso) che non li si potrà mandare in 
pensione perché bisognerà prima pensa-
re ai giovani di allora, e così via…  
Giovanni Micheli 
 
AMBIENTE/1 
 
Noto che da tempo vi occupate molto di 
ambiente! E allora dico che la retorica 
occidentale sul problema climatico è 
stucchevole. Alle nostre longitudini e 
latitudini tutti si dicono a favore di una 
riduzione dell'impatto ecologico e alcu-
ne leggi a tutela dell'ambiente vengono 
emesse. Non possiamo per esempio sca-
ricare liquami direttamente in mare o 
nei fiumi (salvo frequenti violazioni) o 
dobbiamo avere dei filtri antiparticolato 
sui camini (anche quelli casalinghi) per 
evitare di disperdere inquinanti nell'am-
biente o ancora stiamo incrementando 
l'uso di ecologiche auto elettriche (ma lo 
sono veramente?). Ma perché allora In-
dia, Cina, Medio Oriente ed altri paesi 
non solo non fingono altrettanto bene di 
interessarsi all'ambiente? Semplicemen-
te perché il nostro ecologismo di faccia-
ta ha un costo e l'Occidente esporta la-
vorazioni e inquinamento in questi pae-
si in cambio di prodotti economici. Un 
modo per risolvere il problema ecologi-
co: richiedere le certificazioni ambienta-
li ed etiche ai produttori. Eh già, perché 
oltre a non preoccuparsi della questione 
ambientale (in India si scaricano le ac-
que di lavaggio dei reattori chimici di 
produzione degli antibiotici direttamen-
te nei fiumi) in questi paesi non si tutela 
neanche la salute dei lavoratori con ade-
guati Dpi, con turni di lavoro accettabili, 
non si tutela il lavoro minorile o il perio-
do di gravidanza per le madri... e noi? 
Vogliamo il telefonino economico, il 
computer portatile o le scarpe da basket 
made in Vietnam che costino poco. Ana-
logo discorso vale probabilmente per 
certe materie prime o per il cioccolato e 
le banane e l'olio di palma. Se davvero 
volessimo risolvere il problema ecologi-
co dovremmo proseguire la strada eco-
nomica chiedendo non solo merci a po-
co prezzo ma anche prodotte eticamente 
e tutto ciò ha un costo.  
Marcello Amato 

AMBIENTE/2 
NON SERVE RIDURRE  
I CONSUMI SE NON  
CONTENIAMO L’INCREMENTO 
DEMOGRAFICO 
 
Buongiorno giornale, 
il G20 ha realizzato molti risultati im-
portanti in campo commerciale ed eco-
nomico, e ha anche ottenuto un primo 
impegno condiviso, anche se molto ge-
nerico, sul contenimento dei cambia-
menti climatici, fissando l'obiettivo di 
aumento massimo della temperatura 
media mondiale a metà del secolo cor-
rente. Neanche una parola sul secondo 
parametro - strettamente correlato al 
primo - che è necessario fissare se vo-
gliamo ottenere dei risultati concreti: 
l'obiettivo di contenere l'aumento demo-
grafico mondiale. Ovvio che se si riduco-
no i consumi pro capite, ma continuano 
ad aumentare i "capiti" è tutto inutile. 
Non è un caso che i Paesi più restii ad 
adottare misure concrete per ridurre le 
emissioni di CO2 siano Cina e India, i 
due Paesi più popolosi del mondo.  
E anche le altre nazioni in forte crescita 
demografica, come l'Indonesia, la Nige-
ria, il Brasile… , non sembrano intenzio-
nati a muoversi nella direzione auspica-
ta.  
Uno stop all'incremento demografico 
mondiale, seguito da un decremento, sul 
modello italiano, produrrebbe una ridu-
zione dei consumi di energia e di suolo, 
e permetterebbe a molte popolazioni 
povere di continuare a vivere dignitosa-
mente a casa loro evitando il dramma 
delle migrazioni. Consentirebbe anche 
di abbandonare alcuni territori diventati 
poco vivibili restituendoli alla natura, e 
di arrestare l'antropizzazione di territori 
di grande valore naturalistico. L'abbatti-
mento della foresta amazzonica per dare 
spazio all'allevamento si potrebbe evita-
re più facilmente se la nostra popolazio-
ne diminuisse.  
Se i potenti del mondo avranno la luci-
dità di ragionare su questo, e non fisse-
ranno un secondo, semplice parametro 
a cui tendere, allora veramente sarà sta-
to solo l'ennesimo bla-bla-bla. 
Riccardo Donna 
 
LA CORSA AL QUIRINALE 
IL PAESE MERITA UNA DONNA 
COME PRESIDENTE  
 
Spettabile giornale, 
non so perché ci si ostini a ragionare su 
Berlusconi al Quirinale, che a mio avvi-
so sarà sempre e comunque 
“impresentabile”, come ebbe a dire 
l’Annunziata, invece di cominciare a 
mettere in pratica le tante lezioni di 
femminismo che arrivano da ogni dove e 
proporre finalmente una donna.  
Non so che disponibilità possa dare og-
gi, ma a me piacerebbe tanto Emma Bo-
nino, persona di enorme cultura politica 
e democratica. Non sarebbe male 
l’attuale presidente del Senato, Alberti 
Casellati, e sarebbe perfetta Marta Car-
tabia. Immagino si possano trovare altri 
nomi, ma già questi tre non sono pochi 
per evitare di continuare a razzolare nel 
pollaio di maschi appassiti e controver-
si. L’Italia darebbe finalmente un segna-
le enorme dopo un anno di trionfi su 
molti piani, dallo sportivo al sanitario 
(incrociando le dita), lasciando Draghi a 
fare quello che sta ben facendo.  
Letizia Sanna 

(D’accordissimo una donna,  
poi sui nomi ne riparliamo. EC) 
 
USA E GETTA, UN’ABITUDINE 
DA DIMENTICARE 
Dagli oggetti agli affetti com’è 
cambiata la nostra vita  
 
In TV spuntano come funghi gli spot di 
app per "dare via le cose non usi più". 
Da «usa-e-getta» a «usa-e-vendi». Fino 
a qualche decennio fa invece non si but-
tava via nulla. Si rattoppava o si ricicla-
va! E questo valeva soprattutto anche 
per gli affetti: se sorgevano incompren-
sioni in famiglia si tentava di smussarle: 
beh, si teneva il muso per un po' e poi... 
si abbassava la guardia e si chiedeva 
scusa e si faceva pace. Ora invece tutto è 
effimero: quando ci si è stufati di una 
giacca, un pullover, un giubbotto  
(o se la moda è cambiata!) se ne acqui-
sta subito un altro! E con l’app adatta si 
guadagna anche qualche "soldino"! Ho 
pullover di 40 anni fa ancora perfetti 
che tengo perché "impregnati di ricor-
di"! E non li darei mai via!  
Ma pure in famiglia è applicata la stessa 
medesima filosofia! Una moglie o un 
marito, un partner, un compagno...  
dopo un po’ stufa e va cambiato/a.  
E anche per questo ci sono le app appo-
site: un bello scambio di coppia e si tro-
vano subito nuove emozioni!  
E poi dopo qualche anno: altro giro, al-
tra corsa. Come al Luna Park.  
E le emozioni di quel pezzo di vita tra-
scorso insieme viene annullato con un 
semplice "clik". Stiamo diventando gla-
ciali e insensibili, stiamo perdendo il 
sapore delle emozioni. Forse sarà per 
questo motivo che i nostri nonni hanno 
festeggiato le nozze d'oro e i nipoti 
quando arrivano a quelle di cristallo (15 
anni) festeggiano perché lo considerano 
un grande traguardo? 
Luciana Basso 
  
ORA IL VACCINO  
APRE AI PIU’ PICCOLI 
E se chiedessimo loro 
come la pensano? 
 
La Food and Drug Administration ha 
dato il benestare alla somministrazione 
del vaccino anti-Covid (Pfizer), in età 
compresa fra i 5 e 12 anni.  
Noi attendiamo il responso Ema.  
Ma la scelta che i genitori faranno, a mio 
avviso, non potrà essere proporzionale a 
quella fatta nei confronti di se stessi. 
Durante la pandemia abbiamo ascoltato 
notizie che tendevano a rassicurare: i 
più piccoli sono sufficientemente forti.  
E l'attuale vaccino non dura abbastanza 
per pensare di metterli al sicuro in età 
adulta, senza doverlo comunque ripete-
re. Mi pare un tema destinato a far di-
scutere (accade già davanti alle scuole).  
Anche se, avrebbe fatto più piacere af-
frontarlo dopo che gli adulti avessero già 
preso le proprie responsabilità: vacci-
nandosi tutti.  
Per una questione etica, logica, di mora-
le e perché no, di esempio verso la co-
munità.  
Secondo voi bisognerebbe chiedere ai 
più piccoli cosa ne pensano?  
In questi due anni, tutto sommato, ci 
hanno dato più coraggio loro, coi loro 
sorrisi e la loro incoscienza, di quanto 
abbiano saputo fare taluni adulti con 
certe loro coscienze.  
Marta M.  
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